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relazione 

DELLA MORTE , E FUNERALI 

DELLA FEL. MEM. DEL SIGNOR 

D. CARLO CARAFA 

DE' PRENCI PI DI CHIÙ SA NO; 

Morto in qualità d Avventuriero nel Campo di San Bez 
ned etto , nel mentre , cb'ei flava all attuai fervigio di 
SVA MAESTÀ? CATTOlIC A, dbe Dio guardi; 

Con l’ aggiunta di alcune Lettere Icritte all’Ecc. Sig. Princ ipe 
di Chiufano, fra le quali ven’òuna ilei Signor Principe 
di Vaudemònt al Rò N.S. con laquale rapprefen t* 
a S.M.i Servigj fatti dal dotto Sig.D.CA RLo 
nell’F.fercito di Lombardiajed anche l’.it - 
tettato del SignorConte di Aguilar. 



DEDICATA 


ALLA ILLUSTRISS. ED ECCELL. SIGNORA 

D. CRISTINA 

C A. R Al F A 

A 

Ducbcfsa di Salfa , Principeftì della Voltorara , Signo- 
ra della Città di Alante varano , di Parolifi , 
di Famigliano d? Arco , e della Villa 
Rofarìa , CJY. 

4 & 

MILANO , M. DOGHI. 

Nelli Stamperia ili Gio:Battifta Bideìlio > 

L,ou licenza de'~S apertoti . 
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Leges d fondite , 45 dfotnRorum curai n babete t 
ne eorum nomini s memoria pereat - Demo* 
ftene nell' Oraz.contra Nico. 


Omnes boni firn per nobilitati fovemus , & quia 
utile ejl Keipublicet nobile s effe bomines , di- 
gnos majoribus Jìtis ; (3 quia valere debet 
apudnos clarorum hominum benè deRepubl. 
meritorum memoria , etiam mortuorum .Ci- 
cerone per Sejìo. 


Nemo ejì tàm averfus à Alujìs , qui non man- 
dati verjìbus aternum fuorum propinquorum 
focile preconium patiatur . Lo fteffo Cicerone 
perHarchia poeta - 
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. MA . MA 

ILL* ED ECCELLa 
SIGNORA 



Sfendomi capitata-» 
nelle mani la Re- 
lazione del felicc-j 
pajfaggio all altra i» 
vita della 2?. A. del 
Signor D. £ARLO 
a 2 CA~ 


( 


CARA FA degni [fimo fr afelio di 
V. E., puntualmente feruta all* Ec* 
celienti fimo Signor Principe fuo Pa- 
dre dal Signor Carlo Mancini > che 
ha fervito di fida f corta a quel 
gentthjfimo favaltere ; e con ejfa^, 
alcune lettere , & atte fiati > che~> 
fan chiara la filma , che fi faceva 
ai lui nell ’ E [eretto Cattolico di 
Lombardia * nel quale aveva /’ o - 
nor di militare da Avventuriero , 
e rendon manifefio tutto quel > che 
bizzarramente ha operato in fer - 
vigto del Re NoRro Signore , che * 

Dio guardi > ho Rimato debito di 
quell ’ interejfato Servitore , che mi 
glorio di ejfere della fua Eccellen - 
ttffima Cafa t farle porre alla luctj 
delle Stampe » acciocché non re fimo 
fpolte nell'oblio Memorie cos ì de- 
gne , ed onorate .So , che elleno , 
per effer funefte , e per ritoccare 

una 
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un a piaga tuttavia fìefla » accre- 
sceranno il giu fio dolore , che, an- 
for ingombrar dee l appaftonato^ 
animo di V> E. > coi) fìnfibtlmente^ 
tocco dalla gran perdita » che vien 
a fare di un amato » e caro Fra- 
tello ; ma pur fon certo » che ca- 
dendo fìtto i fuoi occhi » grondan- 
ti ancor di lagrime » la collante. 
rajJegnaZjione , con la eguale quella 
bell * minima fe ne volo al Cielo ». 
la fama glorio fa , che di fe ha la- 
fìiato qui in terra »■ e gli onori ,, 
che riceverono quelle degne cene- 
ri dopò la morte ». che merito di 
ejfer compianta generalmente da _» 
tutto l' Efìrcito tfervtrà tutto que- 
fìo ad alleggerirle la pena » ed a 
farle cono fiere , che chi glorio fo 
muore » fertifee una vita immorta- 
le nella memoria de* Poflert :. Le^j 
prefìnto adunque a E- ** con ~; 

te- 
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tettatone dell* ofitquiofo rifletto] 
che le profejfo } e facendole umili fi - 
ma riverenza , mi jottofcrivo , \ 

PJ V'P 

i 

Napoli /. Decem brè 
J703- 


c 



i]milifs,e Divotìfs.Serv.o h lig. 
Ferdinando Cordone, 
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ALL’ILLUSTRISS. ED ECCELLENT. SIG. 

D. FABRIZIO 

CARAFA 

Principe di Chiufano.’ : 




Eccellenti fimo Signore . 

A fettimana fcorfa mi ritro- 
vava in viaggio verfo que- 
lla Città di Milano , con- 
ducendo dal Campo di S. Be- 
nedetto a picciole giornate, 
tanto me, che poteva dirmi 
un milèrabile avanzo delle 
/Venture , quanto l’infelice equipaggio del 
mio caro Signorino (che Dio l' abbia in glo- 
ria); ed era così afflitto di animo, e di cor- 
po, che io non làpeva dove mi folli, ò che 
faceffl . La febbre , e la ftanchezza mi ave- 
vano ridotto a mal partito ; il dolore , e la 
frefea memoria della gran perdita , che io 
veniva a fare , mi avevano talmente rendu- 

to 
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tò infenfato , che appena fàpeva fcrfvere 
quattro verfi,per notificare à V.E. didrntà- 
mente le comuni difgrazie . Onde ritrovan- 
domi in quedo flato, giunto che fui a Lò- 
di , non fidandomi di tirar più avanti , alla 
meglio che feppi, e potei , le fcrillì confufa- 
mente il cafo inopinato del mio caro Signo- 
mno : mà non ebbi tempo di diffondermi in 
alcune particolarità , che richiedevano per 
ogni verfo relazione più diflinta. Lo faccio 
però adeffo, che col ripofo di qualche gior- 
no, che mi fi concede in quella danza, mi 
conofco comodamente ricuperato nel corpo: 
perche , per quanto s’appartiene all' animo 
mio, già incapace di confolazione , io dimo 
adatto imponìbile poter ricuperarmi : con- 
ciolfiecche parmi Tempre veder col penderò 
la B. M. a cavallo marciare indefellamente 
nelle truppe : feguire il fuo Generale con am- 
mirabile allìduità, e puntualità : trattar con 
quella Tua naturai piacevolezza con tutti ,e 
ridere , e fchcrzar meco con tanto piacere, 
e foddisfazione ; nò poffo punto fcompa- 
gnarmi dalla viva memoria , che hò conti- 


novamente del gudo , ch’ei diceva di avere, 
per ritrovarli nello dato militare, e partico- 
larmente in queda campagna: e della dima, 
e del riguardo, che fi aveva della dia dign in- 
fima perdona da foggetti di prima fuppofi- 
zione, e particolarmente da* Signori Duca di 
Vandome , Gran Prior fuo Fratello, e dal 
Signor Principe di Vaudemonte , da quale ri- 
ceveva innumerabili favori,- oltrediccheil ve «i 

derlo 
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derlo poi improvifamente ammalato : l’alli- 
ftenza fattagli Tempre con la mia propria 
perfona di tutto quello , che gli potè bifo- 
gnare fenza niuna eccezzione : il conolcerlo 
nel principio del Tuo male correre precipf- 
tofamente alla morte : il mirarlo follevato 
un poco , con ifperanza di predo ricuperar- 
li ; e pofcia ad un tratto nuovamente op- 
predò dal male , andar di peggio in peggio, 
lenza che gli ajuti humani avellerò potuto 
ibllevarlo : il vederlo ricevere i Santilfimi Sa- 
cramenti con tanta tranquillità d'animo , e 
con tanta rimeflione al voler Divino : e fi- 
nalmente X ah memoria , che mi diftilla in 
amarillìme lagrime ) fpirar l’ Anima in braccio 
di tré Religiofi di efemplarilfima vita , fono 
rimembranze per me troppo trifte, ed amare, 
che mi fanno vivere oppreliò continovamen- 
. te dal duolo; e per fine l’ averlo a vutoa veftire 
Con le mie proprie mani : allìftere a’ Tuoi 
funerali : vederlo deponere in una calla , e, 
quella poi inchiodarli: e chiuderlo finalmente 
nella nuova fepoltura, fono idee tanto funelle, 
e dolorofe , che la morte farà fedamente va- 
levole à cancellarmele dal penderò . . * 

Per non defraudare V. E. di alcune no- 
tizie rimarcabili pertinenti à quello fune-, 
didimo accidente : tanto più , che fono in 
idato, per grazia di Dio» di potermi dilunv 
gare ffcrivendole ; e sò , che potrebbero in 
qualche parte mitigar l’ eftretno cordoglio, 
che sò certo, che n’hà fèntito, e ne fente; 
le fono à dire , che la fera della , che il mio, 

* - * B caro 
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«aro Signorino rendè lo fpirito al Signor 
Iddio, il cordialillìmo , e fvifceratifsimo Si- 
gnor Marchefe d’ Anzi, il quale fi ritrovava 
prelènte nel punto, che fpirò,non potendo- 
li abboccar meco di nuovo fopra la materia 
della cerimonia nel lepellirlo , nella confor- 
mità, che l’avevamo concertata il giorno an- 
tecedente , quando noftro Signore ci avelie 
voluto dare quella sì gran mortificazione: 
perche mi vedeva occupato in vellirlo; cor- 
ti: al Convento ,à concertarla col Priore di 
S. Benedetto , e nelle danze del Signor Coq- 
tc de las Torres , molto affezionato della F.M., 
e conclufeno doverli fepellire in quella for- 
ma; cioè, che quel dignillìmo Cadaverofofi- 
fe levato dalla Cafina , dove giaceva , dalla 
quattro Confraternite del Paefe, cioè del Cor- 
pus Domini, de’ Morti , del Rofario „e del 
Carmine , ben cumerofe di Confratelli j a 
ciafcuno de’ quali doveva darli una cendeia 
di quattr* once : che con quelli v’ intervenir 
iè il Clero col Parroco , à cui do velie darli 
una torcia di quattro libbre, ed à ciafcunde’ 

Preti di mezza libra : che otto Gentiluomi- 
ni , o Camerieri dovelTero circondare la ba- 
ra j e ciafcheduro Umilmente con una tor- 
cia di quattro libbre accompagnarlo fino alla 
Chielà , e dar con le torcie accefe fino alla 
fine della Meiià cantata , e dell* ultima ce- 
rimonia i Che in mezzo della Chiefa fi 
fullè eretto quel medefimo Catafalco , che 
fervi al cadavcro del Principe di Corner- 
ei , coverto tutto di nero , e circondato 1 

da 
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di candelieri alti alla mifura di un’ uomo^ 
e e ie in qu Ili fuflèroaccefe torcie firmimeli- 
te di quattro libbre; Che nell’Altare Maggiore 
fi accendeffèro Tei torcie di quattro libbre To- 
na f>er il fecondo gradino , e per il primo 
fei altre di una libra T una; Che al P. Abba- 
te , il quale affiftetteà tutta la cerimonia , fi 
doveflè dare una torcia di quattro libbre , ed 
un altra al Priore di tre libbre; Che per far 
lume al Cada vero, mentre fi faceva la nuova 
fèpoltura , ardeflèro continuamente quattro 
torcie di quattro libbre J’una in quella Cap- 

r lla , dove fù rìpotlo ; E che finalmente 
proccurafiè i Mantova in affitto una 
Coltre di velluto nero guarnita con Cro- 
oe di ricamo di oro con Te tefte di morti , e 
con frangia di oro aU’ eltremità • Concertata 
dunque così la funzione col parere del me- 
defimo Signor Conte de las Torres Generale 
dell’ Artiglieria , il quale diflè, •e/Ièr quella pom- 
pa ballante per un Cadetto : parche fe folle 
flato Primogenito, Tavrebbo.no ftabilita d'al- 
tra forma ; e fatto il conto della quantità del- 
la cera , che afeeadeva al pefo di cento fet- 
tunta libbre , il cord ialilfimo Signor Marcii efe 
me ne mandò la nota à tre ore di natte per 
il fuo C ameriere, acciocché io iTavelE fatto 
venire da Mantova per la mattina fegueate , 
che doveva ferii la funzione ; e perche io à 
queir ora, e nello (lato infelice , nei quale 
mi ritrovava , difficilmente avrei potuto aver 
perfona ,à chi darne la carica; mi prefi lai i- 
,bertà di fopplicare cod .un mio biglietto i] 
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detto Signor Marchefe dì Anzi , che avefTe 
favorito di mandarci il detto fuo Camerie* 
re; e così fenza altra replica quel generofo 
Cavaliere , vago di far onore al luo caro 
amico, e parente , ed infieme alla Cala, ed 
à tutta la Famiglia , lo fece partire in quel 
medefimo punto , con ordine particolare , 
che la mattina feguente à tredici oredovefi- 
fe ritrovarli in S. Benedetto col ricapito ac- 
cennato ; ed egli la (leda notte invitò i fe- 
guenti Signori per portar la coltre al Ca- 
davero, cioè il Signor Maftro di campo Ge- 
nerale Pimentali, il Signor Conte delas Tor- 
res Maftro di campo Generale , e’1 General 
dell’ Artiglieria , il Signor Marchefe de Val- 
defuentes, il Signor D.Francefco Colmenera 
Maftro di campo Generale , il Signor Conte 
di S. Stefano de Gormas , figlio del Signor 
Viceré di Napoli, il Signor Conte di Monte- 
lanto , fratello del Signor Marchefe Alcon- 
celli ; il Signor Duca Coppola , anche invita- 
to come Paefano , diede luogo à quelli Si- 
gnori foreftieri nella cerimonia ; bensì v’in- 
tervenne : com’ anche il Signor Colonnello 
Gaetani, ed altri innumerabili Officiali dife- 
guito degli accennati Signori, e tutti i Ven- 
turieri Italiani , che fi trovavano in quel 
Campo. Sicphe la mattina feguente, datori- 
capito dal P. Priore à tutto quello , che fi 
apparteneva alla Chiefa nella conformità de- 
terminata la fera antecedente, i Signori in- 
vitati erano tutti pronti , nè altro mancava, 
che la cera , la qual doveva venir da Man- 

" * to* 
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tova, che è dodici miglia buone dittante da 
San Benedetto . In fine il diligente inviato 
comparve sù le quattordici ore in punto con 
la cera, la quale , confegnata al Priore , la 
dittribuì fecondo il bifogno richiedeva ; e po- 
llo il tutto all’ ordine, vennero le dette Con- 
fraternite con Croci , e Gonfaloni, ed il Cle- 
ro col Parroco con otto Gentiluomini alla 
Ca(ina , dove io feci ritrovare quell’ onora- 
to Corpo decentifsimamente veftito, e di tue. 
to punto , come fe avelie avuto da andare 
à nozze , sù la bara coverta con una gran 
coltre , che mi mandò il P. Priore , perche 
quella, che fi ricercò in Mantova , non sò 
per qual’ accidente non fi potè avere. IlCa- 
dayero andava (coverto con la fua fpada nu- 
da, e pofta in croce trà le mani, ed il petto; 
il fuo cappello con la covarda del color bian- 
co , e rof£o fotto il braccio , c la perrucca bea 
accomodata in tetta ; e così dopo la cerimo- 
nia del Parroco fù lòllevata la bara da quat- 
tro de’ Confratelli de’ Morti t e con quefta 
accompagnamento bene ordinato dall’afFet- 
tuofa attenzione del Signor Sargente Mag- . 
giore D. Tiberio Carafa di Belvedere fuo 
cordialifsimo amico, il quale,, infieme col Si- 
gnor Marchelìno Croce Milanefe, fi prefe 1’ 
adonto di dirizzare l’ accompagnamento per 
tutto quel tratto di ttrad^ , che fi firapone 
trà la Calma , e'1 gran Convento . Giunta che 
fù la Bara alla porta del Convento, dove ri- 
fìede il Corpo di guardia , fù ricevuta dal 
Priore con Piviale % e Croce x t da tutti i Ma. 
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naci , che colàftanziano , coll* iotervenitnen- 
to dd P. Abbate ; e tutti gli accennati Signo- 
ri invitati prefero ciafcheduno la falda della 
Coltre, e con gran Seguito di Officiali Spa- 
gnuodi , ed Italiani , e Venturieri l’ accompa- . i 

goarono per tutto il gran Cortile fin dentro 
la Chiefà,in mezzo della quale (lava appa- 
recchiato il Catafalco , circondato tutto di 
hxni, e coverto tutto di nero , fui quale fù 
riporto il Cada vero. In tanto fattali la pri- 
ma cerimonia (labilità nel Rituale Romano , 
e cantatili Aiccefsivamente i tre Notturni dd 
Mocti ; il Celebrante co’ due Afsideuti (ali 
sù l’ Afcare Maggiore tutto -illuminato , i 
cantar la Medi , che fù accompagnata dal 
coro di Tei voci, che fono nel medefinao Con- 
vento de’ Monaci ; e gli (Ir omenti ,chc furo- 
no quattro violini , ed una viuola furono del 
coro del Signor Conte delas Torres ^ che Tem- 
pre porta loco , e fono de 'buoni virtuofi d’ 

Ittilia. In tempo , che fi celebrava la Metta, 
c gli Vfficj , tutti quei Signori entrarono à 
federe nel gran Coro de’ Monaci , che ttà 
. dietro all’ Altare Maggiore; e nella Chiefir vi 
era infinità di gente , tacito per curiofirà , 
auanto che era giorno della . Solennità di 
S. Bartolomeo A portolo; e benché feda dop- 
pia, conforme è noto, prefonte il Cadavere, 
fi può dire una MelTa di Requie (bienne , ò 
ftmpHce, fecondo porta il bifogno. Termi- 
nata che fù la Meda , e tcftto ri rcibo della 
Cerimonia , quei medefìmi Signori , che fo- 
foennero la Coltre, andarono à levare laba- , 

* ra 
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ra con le loro proprie mani , fe k portarono 
à riporre dentro un Cappellone il più re- 
moto della Chiefa, dove lì trovò fopra una 
predella ben larga un’ altro ftrato di lutto, 
ed a’ quattra angoli di ella quattro cande- 
lieri con quattro lorde accefe di quattro libbre 
Y una i ed ivi quei Signori ripofero la bara 
col Cadavero , e le n' andarne fopra il Con? 
vento a’ loro appartamenti . Solamente alk 
cerimonia mancò di allìftenza il generofo , 
cordiale , e fvifcerato Signor Marchefe di An- 
zi , il quale a villa del Cadavero , non po- 
tendoli -contenere dal! abbondanza delle la- 
grime, accompagnato dal fuo fratello , e dal 
Duca dr Cartel di Air ola Suardo , e da altri 
Cavalieri , fù coftretto di ritirarli nella fua 
danza ; dove io lo ritrovai dìftefo fopra un 
letto ; ed in vedermi, mi abbracciò, c pian- 
fo meco le comuni difgrazie. Io conferò di 
non aver veduto ancora tenerezza limile, af- 
fetto così grande ^interefle cosi premurofo 
verlo. amici , come neL cuore di quel Cava- 
liere li nutrivano verfo. il mio caro Signori- 
no. CUide prego V. E. quanto più pollo, che 
lìccome quefto io le dico è più che vero, co- 
sì voglia ella aver la bontà di, rendergliene 
le grazie nella forma migliore, che sà dettar- 
le la fu£ prudenza perche in effetto fon do- 
vute à quel cuor generofo le più fine efpref- 
fìoni, che da un'animo grato pollono deri- 
vare . Intanto nel rellante della giornata li 
attefe à far la nuova ftpoltttra nella Cappe!** 
la di S. Maurizio, vicino à quella del Princis 

p* 


Digitized by Google 



pe di Cornerei , nella quale li lavorò lino al- 
la metà del giorno feguente; e fi fece anco- 
ra la carta nova di legname bianco, in cui ri- 
porto l’onorato Cada vero, così vellico , co- 
m’era , fù inchiodata la medelima Irai , ed il 
dì feguente fu riporto, e chrufo nella fepol- 
tura , (opra la quale , affinché quelle ceneri 
degne, ed onorate rertino alla memoria del- 
la pofterjtà, fi porrà frà breve una lapida di 
marmo bianco con la feguente ifcrizione. 

* ' * J - 

D. O. M. 

Carolo Carafeo ex Principiò ut 
Ciuf ani 
Regie Cattolici 
In Clajfe Italica • 

Cordato Militi , 

' iiuem • 

Diuturno Belli labore ex tremi defatigatomi 
Fatalis lues 

Dira necefsitar - 

E vìventibus abfulit '■ ' 

Die xxi 1 1. Augujìi MDCCilI. à parta ■ 
V irginir • 

Parentìbus vel longinquis , (S nefciii * * 
Amici tamen proximi , 

Et corde marentec 
Monumentum boc 
Grati animi 
P. P. 

Qyefta, eh’ è opera della cordiale attenzione 
s, gn?r Marchefc di Anzi, bentoftofarà 

com- 
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compita in Mantova , e riporta nelluogofu? 
detto. E quantunque io l' averti pregato k 
liberarli da tanto incomodo p perche avrei io 
attefo à far fare la detta lapida,- egli nondi» 
meno m’ impofe, per quell’autorità , che fo- 
pra di me gii aveva lafciata la F. M. moren- 
do, che me ne doverti fubito andare in Mi- 
lano à ricuperarmi nella falute , perche il 
tutto reftava à fuo carico onde ioconfufo 
da tratti cosi umani , e genero/! , non feci 
altro, che ubbidire: e porto in ordine il Sab- 
bato verfo ora di pranzo l’ infelice equipag- 
gio del mio caro Signorino, m’ incamminai 
verfo quefta Città , dove giunfi il Giovedì 
ad ora di pranzo con un fervitore malamen- 
te infermo, e co’ cavalli quafi quafi perduti, 
à cagion del patimento fofìèrto nel decorfo 
dell’ infermità della F. M. , nel qual tempo 
io non ci potei dar occhio , e così fletterò 
alla dilcrezione della canaglia di livrea : gli 
vado nondimeno ricuperando alla giornata 
con buon governo, e con un poco della mia 
attenzione. Però quello, che mi parta l'ani- 
ma , e che tira tutta la mia applicazione ù 
lo rtornello della razsa della cafa , che lì por- 
tò di corta la B. A., e che tanto bene hà fer- 
vito il Padrone in quefta campagna • e fpe-, 
ro di rimetterlo pianpiano per ricondurre 
almen quello coftà al mio ritorno , fe pia- 
cerà al Signor Iddio ; qual ritorno io non 
faprei determinare quando farà -, perche di- 
pende da quello del Signor Marchefe di An- 
zi , il quale, terminata la campagna, inten- 

* C de 



Il 

de finalmente di ritirarti à cafa. E perche la 
B. A. poco prima di pafsare alla Gloria , co- 
me prefago della fua morte, mi raccomandò 
à lui, come una delle co fe più care, che a- 
veva in quello Mondo , quel generofo Si- 
gnore facendoli offèrte maggiori di quelle 
eoo fentimenti della più fina , e tenera cor 
dialita « doppiando amenduniin dirotti ffìme* 
lagrime, obbligarono me ad inginocchiarmi 
a’ loro piedi , e piangendo fimilmente rin- 
graziarli della benignità, ed affètto, che nu- 
trivano verfo di me ; difpiacendomi , che 
quelle dimollrazioni di venerazione , che lo- 
ro feci, e che in ogni tempo era obbligato 
di fare, 1* avelli fatte in occalìone così dolo- 
rola , e lagrimevole . 

Ed eccovi , Signore , fatto un minuto, e 
dillinto racconto del palleggio di quella F.A. 
al Cielo , e degli onori , che fi fon fatti à 
quelle degne ceneri nel luogo fetale della fua 
morte . Per quanto tocca alla lunga indifpo- 
Azione , ed alla diligentiffima cura ufataci , 
ben n’è fiata V. E. à pieno informata per 
mezzo delle mie antecedenti . Rellerebbe fo- 
to à filofofar fopra la cagione del fuo male, 
che l’hà tirato al fepolcro ; e quella , lafc fen- 
da parte le difpofizioni Divine, che così a- 
vevano ordinato , io non faprei attribuire 
ad altro, che all’ indefellà applicazione dtlla 
F. M. nel fervigio del Rè nollro Signore, che 
Dio guardi , ed a’ patimenti foffèrti nella cam- 
pagna , i quali eccedono ogni umana creden- 
za, e particolarmente quelli della travaglio- 

fiUi- 
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filfima Marcia, che fi fece a’ventifette di Giu- 
gno dal campo di Cadagnaro lotto la con- 
dotta del Signor Duca di Vandome > nella 
quale per lo lpazio di 14. ore , e fiotto una 
tempeita continova di acqua, e grandini , la 
quale aveva avvilito fino i cavalli , non fi po- 
tè mai far alto, finche non giunfie il dillac- 
camento nelle vicinanze di Verona; e tanti, 
e tant’altri diligi patiti, avendo il mio caro 
Signorino voluto ritrovarli in tutte le occa- 
sioni, che fi fiono offerte , così per fare ac* 
quitto di quella gloria, alla quale il fiuo no- 
biiifsimo Ipirito ardentemente afipirava^ co- 
me per autenticar collo fipargimento del lin- 
gue l’incorrotta fedeltà delJa fiua Cala verfio 
la Reai Corona : colà , che gli aveva cattiva- 
-to tutco l’ affetto , e benevolenza di quei Si- 
gnori Generali , e di quali tutto l’Eficrcito, 
dal quale univerfialmente è (tata compianta 
la fiua immatura morte, conforme V.E.ficor- 
gerà dall’ ingiunte lettere , ed atteftati , che 
l’invio ; e non occorrendomi altro , redo 
confermandole la mia perpetua divozione. 
Di Milano jy. Ottobre 1703. 

Di V.E. 


Vmiiifi. e Divotifs.S erv.Obligttifs - 
L’i neon Colabile Carlo Mancini. 

C 2 Lette- 
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Lettera fcritta dal Signor Conte de Aghilar 
al Signor Principe di Chiufano. 

Excclentifsimo Senor. 

S Enor mio . Credendo pudieffe dar a V.E. (co- 
rno algunos di a s nos tubo efperanzados ) la 
buena ntieba de que el Senor Don Carlos ba- 
viejje mcjoraào dela indifpofcion , que lefobre- 
vino en ejìe Campo , bavia fufpendido dar re- 
fpuejla a la carta de io. del pafado , con que 
V. E . fe Jìrvio favore&erme ; però , baviendo 
Jtdo Di os fervido llevarle para sì , defpues de 
lo infinito ì que ba padecido , y en cuya C bri- 
lli ana confòrmedad bà manifejìado bien el ta- 
lento , y juicio , que le qjijlia , deviendo creer 
para confuelo de V. E- y de todos los queama- 
bamos babrà tenido fu rejìgnadon el masmere- 
cido premio ; lo executo abora con bien differen- 
te motivo , aunque con las mayoresveras acovt- 
panando à V.E. en el dolor , y defconfuelo , en 
que tan jujìamente le confiderò con tal perdida y 
afegur andole me bìì tenido lodo el fentimiento 
correfpondi ente a lo mucbo , que le quife , y al 
que generalmente ban tenido todos de fu tem- 
prana muerte'.y que nada defcare , corno el me- 
recer a V. E. repetidos motivos de fu mayor 
fervido para acr editar la fnec.a y que profefa- 
vaal Senor D. Carlos , y con la que me tendrd 
V> E. fempre a fu obediencia. Dios guarde a 
V.E. los mucbo s anos , que deffeo . Campo de 
Villanova à 17.de /lgoJio 1703. 

Di pugno proprio. 

Con arto dolor repito a V. E. el pefxme del 

df- 
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dejgra&iado JuneJfo , y fili 2, para fus àcniden - 
, ie/, pues fegun fu munte la dobemos todos def 
fear con la firmerà y y debocion y que el Se.\or 
Don Carlos , ( que efìè en Gloria) la ree ibi 0 .yo 
doblemente fento ejìe accidente , por lo que le 

■ amaba y comofempre defeare manifejlallo a V.E. y 
y a toda fu Cafa . B. I. m. de V .É.fu mayor Ser - 

■ vi dar ElSefior de los Cameros. 

Lettera del Signor D.Francelco de Pagave Se- 
gretario di Stato , e Guerra del Sig- Princi- 
pe di Vaudemont al Signor Principe 
di Chiufano . 

M Uy Ser.or mio . He recivido con el mas 
fngular aprecio la carta de V . S. y def 
pues de renderle infinitas gracias por bs favo- 
res y que en ella fefrve difpenfarme y puedo afe- 
gurar a V.S. le bè acompahado co» el mas ìn- 
timo fentimiento en la tempra»» muerte del Se- 
i\or D-Carlos fit bijo (que Dios aya )pues ade- 
mas de lo muebo , que yo le ejlimava por la obli- 
gacion , que profejfo à la Cafa de V.S. y le de- 
via un afèlio muy reciproco , que me bà caufa- 
do un preci fo dolor fu per dida y fendo muy\u- 
fo el de V. S. por la que bà beebo de un bijo 
el mas amable , y que fe bino llorar de cqfito- 
do el Esercito . To no dì à V.S. el peftme , 
por no aeree entar fu pena y però lo bago aora 
. muy de cor anon con el motivo y que fejtrvepr e- 
fentarme y y pide muy de veras a Dioj conce- 
da a V. S. el confitelo , de que necejjìta afsì co- 
rno le tengo yo de ven la tan loable conformi • 
dad con que lleva V.S.. ejfe golpe. T remitien- 

do- 
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dome a la refpuejìa del Principe mi Senorpor 
lo que mira ala orde», que me impone V.S. , 
pues ver lì por la mifma lapuntualidad con que 
la bt executado , fuplkt a V.S. me dè a me- 
reiier otras ocajimes de fu major agrado tot 
que fe efercitenmi atenzion ,j f epura obedien- 
eia , pidiendo a nueftro Seftor guarde a V.S. 
muchos ahos corno defeo , Mila» a 9. deO&ubre 
1703. 

- 1 M-m.de V.S. 

Su major ,j mas rendido Servidor 
D.Francifco de Paga ve. 

Detterà del Signor Principe di Vaudemont 
al Signor Principe di Chiufòoo. 

S Enormio. Confìefo a V.S, que mebàfdo tan 
fenfblela perdida delSeììor D. Carlos fu bijo t 
por lo que ejlimava Jus buenasprendas , que no 
efrano,aja ocajtonado a V.S. ejlafatalidad todo el 
doler y que mejìgnifica en fu carta de 44. delpa- 
fado ; dunque efpero le templaràfu prudencia co» 
vnaobedicnterèjtgnacion a la voluntad deDios; 
y pareciendome , que elmejor atejlado del merito , 
que ba beebo en fervi cip delRejyfea el reprefent ar- 
ie a S.M • ; lo executo en la adjunta carta, que pa~ 
fo a manos de V.S.fumamente defeofo de contri- 
buir a fu alivio en todo lo demas , que dependi ere 
de mi, corno lo expenmentarà entodas las oc afo- 
ne s de fu fervido. Dios guardes aV.S. muebos 
ttTjos , come defeo. Mila» o deOSubre 17 03. 

B.l.m.de V.S. 

• Su major Servido r 

• Carlos Henrique de Lorrena. \ 

Let* 


{ 
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Lettera del Signor Principe di Vaudemont al 
Rè Noltro Signore, che Dio guardi- 
Fuori Al Rey nuejlro S inor: 

Dentro. Senor. 

H Aviendo veni do a ejie Exercita Do» Carlos 
Corrqfa bijo del Principe de Cbiufam, ejìi‘ 
muladu de Us obligaciones de fu fangre,y delas de 
Jiel fubdito,yV afillo de V .M.y fentado de Avete» 
turerò e» la Cavalleria del Cargo del Co»de de A- 
guilar , cu tripli endo e » todas las ocajiones , que ft 
bau freddo, con el valor corre/pondi ente affoca- 
lidad,yvizarro efpiritufn baverfe queriio reti - 
rar de la Campana, vie n quefe ballafe agr avado 
de una penofa enfcrmedad , de que murio en el 
Campo de S.Benedeto. T por que demas de las bue» 
nas prendasene concurri an en fu perfona , be re» 
conocido en el un vivo amor , y cele al fervido de 
V M.y muy igualdejèo de facrificarfe en el,de que- 
bd dado muy evidentes pruevai ,* tengo por de mi 
obligacion reprefentarlo a V.M. ,paraque feftrva 
remunerar en jus Parientes el merito, del Difu n» 
to^y tener preferite fu C afa, para bear varia , yfa ■ 
vorecerla y como pide fu fdehdad,que fera un a 8 o 
muy propio de la Reai Grandetta de V .M. y cuya 
C.R-P.guarde Dios , corno laCriftianidad ba me* 
nefer.Milan ^.deOSubre ìj 03. 

Carlo&Henrique de Lorrena. 
Atteftato del Signor Conte de Aghilar de’ Set** 
vigj fatti dalla B.M.del Sig.D.Carlo Cara- 
fa al Rè nollro Signore y che Dio guar- 
di, nel fuo Efercito di Lombardia ? 

D. litigo de la Cruz , Fernandez 1 Ai antri que, <ù r 
Lara, Ramirez, de Avellano , Aiendoza , y Al *. 

Va» 
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varado\ Conisele Aguilar , SeXor de los Carne* 
ros y Marques de laTnoxofa , Conde de Villa « 
wi?r, Se fior del EJladode Anda!uz,y Mayalde, 
C avallerò dela infigne Orde n del T ujfon de Oro t 
Gentilombre de la Camera deS.M.,y/u Capi - 
- tan General de la Cavalleria ejlrangera de ejle 
Exercito ì y EJlado de Milan. 

H E conocido , y vifìo fervir a Su Mageflad 
(Vios leguarde)en la C ampana de ejte pre • 
/ente ano a D. Carlos C arafa y executandola de vo* 
lontario cerca de mi Perfona co» la mayer pun- 
tualidad y teelo y y aplicacio » , baviendofe ballado en 
•guantai ocqftones del Reai Serviciofe leban o/ìre - 
cido en ella a mi Redimento , con particularitad 
■en la del Dejiacamento , con que marche defde el 
Campo de òanguineto aZolo en ladeldia y.deju- 
vio 3 qui fe marebò a OJìilla , y en la del De/faca- 
mento , con que marebò el Sefior Duque deVan- 
dofme defde el Campo deCaJìanaro el dia ij.del 
mifmo a lai cercanias de Verona , cumplien J o 
fiempre afsì e» lo r feri do , corno e» toh lo demas , 
■que le be encargado por lagran fatisfacion , que 
■de fu obrar be renido muy a correfpondencia de fus 
ebligaciones , y calidad bajìa el dia o.^.de AgoJ{o y 
que murio en el Campo de S .Bene deto. Confi "er an- 
dò por todo elio dignor de la Reai Remuneraci» de 
S.M.fusfervicios . Y paraque conjìe donde com- 
tenga y y a pedimiento de Don Fabricio Carrafa 
Principe ieCbiufano , Padre del referi do D.Car- 
los doy la prefentefirmada de mi mano , y fellada 
con el Sello de mis Armai. En Milan a quinte de 
Oftubrc de mill'Jìettecieutos^y tres a fi os 1703. 

El*5ehor de iosCameros* 

fugar del Sello. 
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RITRATTO 

DEGLI AVI 

Orazione fvnebre 

PER L’ ESEQUIE DELLA FEL. MEM. " 
DEL SIGNOR 

D.CARLO C ARAFA 

DE’ PRENCIPI DI CHIUSANO; 

Celebrate n ella Cbiefa Arcipretale di S. MARIA degli 
Angioli di detta Terra per nove giorni continovi. 

Comporta, c recitata dal Reverendiflìmo Sig. D.Francefco 
Noja , Dottor dell’una , e dell’altra Legge , Protono^ 
tario Apoftolico, Vicario Apofcolico per molti 
anni nella Diocefi di Nufco , ed attuale 
Arciprete della fopradetta Chiefa della 
Terra di Chiufano. 

ALLA ILLUSTRISI ED ECCELL. SIGNORA 

D. C ATERI N A 


Marcbefa del Sacro Romano Imperio , Ducbefta di Cep* 
paloni , Signora di Mirabella » &c. 



Digitized by Google 


Sol»» in Imbuti tìf Deus in oraeulo mandati ut ctgna- 
“ ti y G affines mortuis injèrias certis diebut exbi- 
bearti. Demoftene nell ' Or accorr tra Mac ariate. 

Hullam mereedem tanta virtus , fra ter barre laudis, 
6 gloria deCtderat : qua etiamjì careat , tamen ejl 
Jeipja contenta: quamquam in memoria gratorum 
bominum , tanquam in luce po/t/a latetur • Cice- 
rone nella Filippi • , 

l 

Ex omnibus pramiis virtuti: amplijjimum ejl pra- 
mium gloriai qua vita brevitatem pofleritatis me - 
noria confolatur ; qua ejfìcit ut ab)entes adfimus , 
mortui vivamus, cujus gradibus edam bomines in 
calum videntur afeeniere . Lo fteffò Cicerone/rr 
Mi Ione, 

• * . / * • 

Qua magno animo, & claro fordter , <$ excellentergejl, 
funt, eanefeio quomodò quqft pieno ore laudamut. 
Il cit.Cic.4/ lib.i. degli Ojh.j. 

Quii ejì,qui non admiretur fplendorem , pulcbritudi- 
nemque virtù tisi II fopraddotto Autore al 2.degli 

Qfi*j • 

Vigna ejl virtus gloriatione, tantumque JraJlat cata- 
ri t rebus , ut dici vix pojfit quid interjit . Lo fcefso 
s Cizev. al 4,de' F ini. 
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MA MA • 

ILLa ED ECCELLa 
SIGNORA 


E Sfendomi avveduto quanto trionfaf- 
fé nel petto deli’Eccellentilfimo 
Signor Principe di Chiufano la co- 
ftanza nella perdita ineflimabile della 
Fel.Mem. delSig.D CARLO CARAFA, 
Figlio ben degno di un tanto Padre , e de* 
gniflimo Nipote diV.E. ; ho Rimato op- 
portuno con PoccaHon dell* Efequie qui 
celebrace>fbrmar\in compendio di tutte le 
Virtù glorìofe , che adornavano quell’ A- 

A 2 nima 
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nima grande , affinché fervide di maggior 
temperamento all'acerbezza dì sì rea 
liti. Lo confacro à V E. , perchè anche le 
vaglia, come l'afta di Achille : che fe il ri- 
fle(To di cafoeotanto acerbo Ha per riaprir- 
le alla doglia la piaga , nello ftefto tempo . 
la faldr la rimembranza dì quelle qualità 
adorabili, che meritano l'ammirazione di 
tutta la pofterità . Gradifca la magnanimi- 
tà di V ;E. l'offèrta , e perdoni la temerità 
della affettuosa oflèrvanza $ con che fo à 
V. E. umiliffimo inchino . Di Chiufano 
S.Decembre 1703 

Di V,E. 

i 


* 


. . 

« 

« 

\Jmilifs.O 4 OJfequìo/tfs.Serv. 
Arciprete Franccfco Noja. 
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(a) Ut f\uil se uct ad- 

GLI non v’hà dub- i™**"*' 1 **”^ 0 
I ■ • nwr-, , r-». qui selm'tus «'JlnJoc.M 
1 blO , ECCELLEN- prxhext punitine aduià- 

TISSIMO SlONOiE, do txritant; fedquigi- 
e Nobililfimi A - n tropi , ac gravi rov/'o- 
fcoltanti , che à latiom dolore™ lenitine. 
co Polare un cuo- Et audiye Msmat.«t i- 

reoppteirodal-X^r^'C 

le tirannie dromacbxrefp')»det,ed- 
dolore ,lìeno di q U e confolatur. Platarr. 
non poco follie- nel libro di confolat. ad 
vo i lenitivi di una qualche dotta, ed bpallouiunt. .. 

.mica eloquenza MirM* 

dolci , C dilettevoli ragiooain quii fuo cor xgrumtem- 

fcacci dall’animo la nebbia de loro tri- p oye mo m a t . Efchilo/» 
fti penile ri (b) . Non furonvi pafsio- f uo Prom e r beo vi»cio;eà. 
ni cotanto afiànnofe nell’animo di Pir- Euripide prefio di Pia- 
re, ch’elle mitigate non fullero dalla ureo*/ fopractato lue- 
dolce facondia de® fuoerudto Cioea(c). 

Mà per rattenere le lagrime , ed igiu- Q 0 i eU [ ew ar ,;ici fermo 
fti lòfpiri di que’ Genitori , che mira- benignusfublevat. 
no i loro Figli fotto l’ ombre di fune- ( C ) Plutarc.»e//<i vita di 
fti ciprefsi nel più bell’Apriledeghan- 
ni , riefeono t<Trm=ncofe anche le 

re degli Anfioni , ed ì piu belli _ r,s,cjulatufque exprimie 
ficj delle lingue più addottrinate ( d) , piutarc. nel detto libro 
e tanto maggiormente , quando ancor j e Confolat.ad Apollo». 
frelche fi rapprefentano alla lor me- e Seneca,volcdo raddol- 

m0 . ciré lo (Iremo cordoglio 
di Marcia, accagionatoli 

S ier la morte diA.Cremuzio filo padre, cosi ei flcfTo cofefla nel lib.deConfo- 
at. ai Marciar». Patigatx sut al/ocutiones a micoru,au&orltates magnar Ji , 
Ó’ affinium libi viror u:ftu dia, bxreditarium,& pater num bonum, furiar 
aures,ac vinai brevem occupationem proficicutefulatio , tranfeunt . il- 
lud naturale remedttim tempori!, quod maximai ctrumnas componit ,jn 
re una vini fuam perdidit. 
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( c'f/or propoftum »:eù, moria le vive rimembranze di quelle 
(JiceSer.eca *<•///£ oat eccc jf c virtù , che adornavano quell’ 

ir atrer* \ er.utt rmrfum an ' me » che libere da quello carcere 
quei r et ardavi »t. lìitlvri corpo, fen volarono al Cielo (e), 

tuo dura receas fccvìret. In così fanelli avvenimenti toglie- 
fcieoam occurrédum no re alla ragione in qualche parte le 
effe,» e illum ìpfa Jo/atia redini , e concederle per brieve tempo 

tr-ritartut, dr acceder et. - n balia jg. f enl j j non ^ con |ìgjj 0 

nìbil eft uiagii pciculo- debolezza {f). In tali calamita , il 
fune , mec peruiciofum, «telare alle lagrime libero il varco , 
quiim immatura medi- ei non è (mania di leggierezza (g) . I 
cina. pianti del coraggiofo Achille fu’l te- 

(f) c '^uiimemim animum polcro di Patroclo , furono riputati 

:rd%’‘.ZZ a >* W*» * E-^oro affetto W . Lo 
*mmu* tic grnfiiKÌ ftrappamento delle regie porpore pra- 
facìat, quem & infarti* ticato dagli fpiriti generofi de’ David- 
nannuUii caufura a\unt di (/), e de’ Giobbi (k) nell’annunzio 
fnfte, & aiiorum infa- infelice de’ loro parti eftinti , furono 
nabihum murborum-.ac a fc r j ct i 4 diritto di ragione , che ad 

fjibiipjìs murnm conf i- eforbitanza di delirio . Chi può frenar 
Jcerenc. Pluurco al det- gl impeti della natura ? Chi mai pre- 
te libro de Confo/ at. ad IcrilFe leggi all’acerbità de’ dolori ? 

•A poli. Io nondimeno, che troppo da vici* 

(g) A r aturaledcfiJerium no (berimentai nel petto generofo di 
fuorum eft. Quii negati y £ , a coftanza robufta de , fuo ani* 

^TaZflfoniTcarifti mo impenetrabile a’ colpi del dolore, 
mtrum neref tarimi mor- alle tirannie del delfino, ed alle ima* 
fut ejl,& firmìfùmorum nie d’ ingiù (la fortuna , non pavento 
quoque animorum con- d’ averle à portare perturbazion d’a- 
tractioScnccadt Confo- zittio con la rimembranza di quelle 

ìh]Pr nn P rcr0 8 at * ve , ebe pompeggiavi- 

SteU^Sylvar. no nel cuor magnanimo della glono- 

(ni.Afg.c.i. fi memoria di D. Cablo Carafa, Fi- 

nei» 
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glio ben degno d’ un Principe nato 
delle falce del coraggio , nella cuna 
della Signoria , e nel grembo della 
grandezza ( m ) . 

Ed avvegnaché io , tirato da una 
pafsione iulìnghiera, e da un mal con* 
figliato aflètto , non rilevando più 
che tanto le parti , che in me fono , 
ed avendo poca fede al mio picciolif- 
fimo fapere , fiami inte re flato à ram- 
mentare quelle gefte gloriofe , che ri- 
chieggono le cetere degli Omeri , e de’ 
Vergili , e l’ eleganze de’ Tuli) , e de’ 
Demolteni ; e ad abbozzare quelle 
glorie immortali , che meritano le li- 
afce degli Apelli, ed i pennelli de’Zeu- 
fi, e de’Parrasj , i quali ebbero ar- 
dimento, d’ imitare qualunque figura, 
che loro à gli occhi s’apprefèntava; e 
feppero ritrovare f arguzia de’ volti, 
la eleganzia de' capelli , la venuftà del- 
la bocca , e la proporzione delle mem- 
bra ; nondimeno non debbo diffidar- 
mi, nè debbo aver temenza di par- 
lare, ò più gravemente di quel , che 11 
conviene à me , ò più leggiermente di 
quel , ohe fi richiede in quella Ora? 
zione ; imperocché sò ben certo , che 
nafcono le mie parole da un (ingoiar* 
amore, e da una grandillima benivo- 
glienza , che per niun verfo è contami- 
nata dalle menzogne dell’ adulazione^*) • 
Paventerei , quando à celebrar s’avef- 

fc 


[mj Vi fi te Marcia(&Re 
S-uiìci,»?/ principio del 
ddib.de Confala! ione ad 
Alare tara ) J' ir era tata 
longì ab infìrmitate mtr 
li e brìi animi , qua ni A 
ceeterit vitiit recejfiffe , 
& mores tuoi velai unti- 
quum alìquoi esemplar 
aj'pici; non auderem ob- 
vìnta ire dolori tuo , cui 
viri quoque libenter b$- 
rent , cT incumbunt . 
Fiducia tnibt dedit ex- 
plorai um jam robur ani • 
mi, dr magno experi me- 
lo adprobata virtut . 


(ni In obfcquio comitas 
ad(ìt;<jfsentatio feu adu- 
latili vitiorum ad u'rix 
procul ammenda , quef 
non modo amico , fed ne 
libero quidem digna e fi- 
Cic .in Lxlìv. 
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(p) Leggcte ^ Curzio , 
che di ciò fenile. 

(q) Leggjfi il i -eli Luca 


no. 


(r] Fanne menzioneSui- 
da, Dione, Suetonio ,ed 
Eufebio; tanto che Mar- 
ziale parlando» di Domi- 
ziano, ebbe à dire; Edi- 
titi Domini Deiq; noftri, 
&>ao fubfe/lia certiora 
fiunt . 
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fé una qualche vana albagiadegli Alefc 
fandri(/>), de’Cefari (q) t òde’Domizia- 
ni ( r ) , che contendendo fupremità di 
Dei, Principati di Sole, e Signorie di 
Stelle ; non ammettevano a’ loro en- 
comj, che lingue bugiarde, ed adula- 
taci; e da natura erano avidi di laude 
troppo più che non Ci doveva , e più 
amavano gli orecchi loro la melodia del- 
le parole , che gli laudavano , che qua- 
lunque altro loavillìmo canto, ò Tuo* 
no. 

Io ragiono delle virtù di que* gen- 
tiliilìmi, e manfuetifsimi Signori, che 
avendo ripofto nella fermezza della 
modeftia il trono delle loro grandez- 
ze, non ifdegnano, anziaggradifcono 
is)Crtm Manfuetuiint quella favella , ch’è figlia d’ un cuor 
comitatern oportet tfte divoto, e d’un’ animo più che fince- 
in Principe conyenclam.ro ( s ) . Perfuadomi , che in cotai 
ex libris Apopbtbeg. avvenimenti il parlare , ò fcrivere fen- 
(t} E tritai m dicendo >, fta mo | to ornamento di eloquenza fia 

T,TpZl£"c.jJÙr.. tanto lootan °. dal poterli bialimare , 
fiQ cj} cortei HQ Tcl'Ms^cx anco mefiti lode ^randiisima ^ i m* 

quibut potendo eft ora- perocché chi è quegli, che non biafimi 
tionii qual.tat poti ài , una onefta Vergine ,e da bene , che 
quàm ex artificio, ex Cu- s’adorni pompofamente i crini , e ..*im- 
pralaud.l'b. Apopbtbeg. belletti la faccia? (/) . Secondo l’infegna- 

non egei ; cr reclini ™ nto d » P 1 , «agora , egli è molto piU 
meminimu!. qua paucis lodata quell eloquenza , che con po- 
-verbit compre be nf a ult. che parole comprende molte colè , che 
ex iifdem libri* Apopb- quella , che comprende le poche cofe 
tbegm% jn molte parole («). Meritano poca fe- 

de 
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de que’ fentimenti , che fono portati (x)Nos bàcinree'ojìùi 
- dall’iperbole di mendicate eleganze^- duimus.utjiquee bic ef- 
. Se la povera mia eloquenza fù tempo fc" ty omn,nb MUes ef- 
' fa arameflà da maeffcra in sùle Catte- &f im t” cet V tun " 

dre , non ari oggi fdegnau per oratrice T/J’&if: 

di quelle doti , delle quali al meglio , color, nitorque verni , & 
che feppi , ne abbozzai i primi delinea- ìngenuui , non afcìtu; , 
menti. Fin dall’aurora della Aia nafóita, ex arcala congrue»! 
quell’ Originario de’ Semidei promife babìtu } : & expedìtus,nÓ 
• ciò , che fatto avrebbe nel meriggio * v \ ac,nìo f u ! • 

■ della fua età j ed io che da quel tem- 
po ne formai non fallaci 1 vaticini , m’ (y )n*l lib.de Nobilitar . 
intereflTo à dimoftrarvi al vivo copiate (a) Multiplicabo fernet» 
in quello Ritratto degli Avi , tutte tuum f icut fella* Cali, 
le perfezioni degli Originali. & velai area am, qua eji 

. . ° itt licore maris. Gene f. 

Q uel Dio, da cui, al dir di Filo- 

net?), ogni più chiara nobil- (fluita praclar a 

Jà dipende: ab ipfo omnis patri - (dice Dcmortene nell * 
tta nobilita! de 'jcendit : non per Orazione de ordinario- 
altro ad Abramo promife felicilfima ne CMtatii ) pede- 
profapia, e figli in tanta copia ,quan- f. rì ce J ta , min J nava ' 
te fonovi Stelle nel Celo'.^gra 
nelh di arena nel mare (a) , che per quibus etìam nancglo - 
darci ad intendere, che quegli fieno i riamar; acqui noi conji- 
veri rampolli della nobiltà , i quali sfa . derare oportet, ipfot bcec 
villano nella magnificenza de’coftum [erexifse, non ut nos ipfa 
anici qual lumi perenni del Cielo Em-^ etlaatet adm,m 
p , e lucide Stelle del Firmamen- eorum t q U -, erexerunt , 
t0 C Oi ma che tutti gli altri , che allon- v ir t atei imitaremar. E 

B ta- Giovenale alla fat.S 

fed te ce n\ eri laude Cuor am P orice no!uerim,Jicut nibil ipfe fortuna: Lau- 
di >' agas'.miferttm ejl alioram incumbere Legga li Òvid.a/ y.rfe Pon- 
to,Onz.al i. di' òermouiSat.6..(à\o\'Knsi\.alla d./at.S. , Arili. 4. Polir. 1 '. 4‘, 
Senec .nel lib.de Moribus ad Lucilia >x, p. 3 1 ., 44.-Jib.de ira’*" .fi tr.6„ 

'LmcpizW. d e Nobilitate c.4. , ed altri . . . 
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tananfi dagli fplendori degli Avoli, non 
(b) H ornila in Matti, avrebbero fatta altra figura nel Mon- 
? ? Giovenale alla d. , da quel che porge una mafia d’a- 

f»; > ™ u r cc .. hio di • Qua 

dejl P on tic e louvo San - t rode fl ( dlf * e Crifoftomo (b),ei , quem 
guine cenferiì piciofqucj 0 *dìdant mores , generati» clara 9 fìnec 
ojlen dere vultus Majo- ejus fkmilia poterit itnpios dejeniere me- 
rum? & Jlatttes i» currr resi (c) Lo fperimentò co’ Tuoi pefiìmì 
bui Emiliano* ?Etcu- portamenti Adamo * cui con troppo 

fum',’,7 mZt°cm cZ ignominiofo ir ra mbiamento,tr«fform«. 
vitti, & Cai bam a ari' ronoefh,da Prmcipe,ch egli era, in Bi- 
culis, nasùque carètemì folco, riducendolo à proccurarfiil vitto 
§luit fruttiti generis ta- co’ (udori della zappa (d) ; conciofiacchè 
buia lattare capaci tw egli è pur troppo vero ciò, che difièco- 

1 v, “ um 

ra„, Lepìjti male vivi- '«/'Crimea babet, quante majer qui peccai 
tur &cc,e nello fiejfo luv ^ nòe tur ; foggiugnendo parimente un’ 
go : Slui» miti te foli' *ltro(/) l che:Qua»tò vita majorum pra- 
tu>a jalfat [ignare tu' clarior y tanto borum focordia ignavi or; 
tellai la tempht , qua Quanto gettar illujbrius 9 tanto plus deie- 
Jeat avvi ì fiatuamque c oris accendi t degenerane . 

pb 7 lém?<^òfi notturni . T "JT e 3*f rAh J“ grande l’origine 
additi' Tempora forno- & Ion ° ra dalla nobii progenie de’ Ca- 
nico velai adoperi, i cu- *af£i Principi di Chiufano j e per fàn- 

cullo? . • , .. . . gue 

TdJ Fanne menatone Giufeppe Meravìglia nel fuo Proteo Eticopoliti 
'££• 36. ad Hominem etbica dottrina Jludiofum , con quelle parole 
^uinimmò meminiffe iuvat primrtm Regem y uojlrumque parentem iam 
inde ab orba exor tu totius imperii beni lora tratta [fé , quoufque bac di' 
f ci piina coronante redimititi adparuit; at Jlatim ac calejtit ifie, ac pia' 
ne regiut occidit fplendor-, ilhcu damnatui ad glebat prò rufticano ten' 
torio regum com mutavi t adileùndeque ftmttl J apre mi opifici t fimulacbrt 
in ipfo deletum,ac penitùs obliteratum fuit , ac denique in omne n fe' 
riarum genui precipiti cafu devolutut eft , & quanto omnet primeva 
di gustate anteierat animantet, tantòfeediorem in ruinam illapfui y mife. 
ferrimamfubiit rivendi confuetudinemfudoribus arumnifq-S atentem- 
(e) Giovenale alla detta fat.S. (fJGaleno in exbort.ad art. 
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S ;ue materno da' Duchi di Ceppaioni 
ella Leonessa, e dagli Spinelli Principi 
di S. Giorgio , e Marche!» di Buonal- 
bergo ; Pio/àpie le più luminofe, che 
riluceriero fiotto il Ciel di Partenope, 
fregiate di Eroi , laureate di Semidei , 
adorne di fipoglie trionfali , ricche di 
sì i -numerabili Trofei , che la Fama 
per rammemorarli , hà Tempre fian- 
cato k cento Aie trombe ; tantocche 
puoflì con verità dire del noftro Eroe 
ciò, che di Marcello cantò Papinio( < g) (^)lib.^Sylvar- 
Stemmate materno felix y virtutc paterna; y), 1 . 

concioflìacche di tutte quelle Fami- v j r ( US tiobilìum Cuncì- 
glie avverali , non v’^hà dubbio , quel p;tur,& genero/# nup- 
che degli Antenati di Didone lafciò ti a prajtant opulenti t, 
fcritto Vergilio (b) : Euripide in /Ircbelao. 

", fnù.fiftop.trunJ'Ti', §£//£££$ 

rerum ... quii bonis parentibus 

Per tot duna viros antiqua ab ungine \ atut ^ Morìbui eoi con- 
genti s . ' fmilibni referat, & pa- 



«•iyjiuii — - v u— j «Ir-» A pub.&aLfub/liU.poftu- 

dizioni , che fon proprie de Grandi , p mor! uiWi»jujLrip., 
e che ogni grande lpirito innalzano al cap.jam ìtaque \. y ju.^.; 
Ciel della gloria? (i) ; giacche la nobiltà tantocche Cic. mell'O- 
del fàngue ftà fondata sù le virtù , e raz.per Sefio difse : De- 
le gloriofe gefte degli Avoli [k), vifcere bet valere qpudnoicla- 
fencnllime de quali dicoofi comune /ka „ trit „ um fe _ 
mente 1 figliuoli (/) ; nècoaì fkcilmen* * nt% mtmor i a . mortuari 
te prefumefi, che i figli fieno perap * qu idem , /ed i» filiitrc- 
partarlì dalle virtù de’parcnti % non folo vhifceatium . 

B a per- 
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perche al dir di Stobeo Cm) : ,? >c tp àf>%» 

tO/wjtIw é%ei tkv dvvotfuv , 7roAef : rrapot - 
cxf vse^f/v j Cioè 7rsp ctvTH • nitro yap ctip cep~ 
v»cr eoyev vavirtn n mu /vn'ru' w ' -V««\ • 



ipfum eft. Hoc cpus,bacjibas f ne. à vtdjorum vèrtute degenerent} 
vis eft trìnci pii , ut piu - atteflandoci per altro Giovenale(/>), che 
rima [ibi reddatjmiliiu f e eglino à degenerare incominciano : 

mùtìh. “Me partntum 

(yysella d.fot.%. fuÌendLu * cUram ^ ue f acem praferre 

La grandezza , e fublimità dello *n- 
teUetto -che come dono fpeziale del 
Cielo , a’ più cari amici compartefi ’ 
ammirandoli da ciafcuno in perlona 
della F* M. di D. Carlo Carafa , ope- 
rava , che niuno fe gli anteponete 
e pochi fe glipareggiaflèro ; tantocche 
avendo egli un’ingegno ubbidientiflì- 
mo, ed atto ugualmente ad ogni co- 
la, dava chiaramente à conofcere,che 
i Grandi polli nel Teatro di quello 
Mondo , à regger balloni di autore- 
voli comandi, fieno i più affezionati 
della Potenza creatrice ; affettandocelo 
(qyp.1 $.ljb.7* San Pier GrifologoC^) , il quale fer- 

vendo ad un Duca del fuo fècolo , che 
riceveva dall’obbedienza di più vaflalli i 
primi onori , dille: Kon ignoro prtecel - 
lentifsime Domine , quia Ji te Omnipo- 
tens Deus non diliger e t y ubi tot bominum 
. milita regenda non committeret. 

Fu- 


Oi g i t i ge d by Googfe 



' 9 

Furono delirj , cd inette minuzie di 
penne fuperfliziofe le opinioni di colo- 
ro , che fcriffèro , che gli uomini in a, 
entrando nella luce di quello mondo 
l’ ingegno beveflèro dalla ben grolla, e 
fpumante tazza di Bacco ; e che quegli 
alle più elevate sfere dell’ ingegno fi 
avanzaffero , i quali più da quefta taz- 
za bevuto neaveflero. Doti fono que- 
lle da Dio impredè alla natura de’ 

Potentati ; perch’ei fia ofizio. loro, 

innanzi à tutte le cote , di confervare 

appo i poderi la bellezza dell’afpetto , 

la temperanza dell-’ animo , 1’ ìntrepi*- 

dèzza dell’uno , e dell’altro, la grazia 

delle parole, e la grandezza , e fubli- 

mità dello ’ntelletto (r) ; ed acciocché (t)NoMej ,acbo*efìoì 

H buono odore , che gli anteceflbri han tmprtmU decet , ut per \ 

lafciato ad elfi del come , e della hmJ^Mbab^ fukb,,. 

toro dia a medefimi indinne norma, ^ % 

come s’abbiano à governare in tutte le utr }jq ae fortitudinem y 

azzioni , ch’egli fono per intrapren- & in verbit gratiam 

dere . La profepia degli Ortensi s hn- Demoffene prefso di 

beveva della facondia degli Avoli , af- Stobeo.alfermAy. 

fioche ella grandeggiafle da Pu 

Tempre fi ntrovafle al Mondo la me- c.RabwePofium; 
moria del grido , e delle virtù degli altri , che diciòfcrif- 

jj * \ i^ll A 1 1 p r<l (r'P f^»p0 

ftjLeggafi Livio al libi 
• 2 .delladecA. 

i traisi ui lomtuuti w v."-'»*, . „ . . 

ed r Deci di offerire volontariamente «»«»"■ 

fc ftefU ella morte per la fatate del M-Crafo. 

Popolo Romano nelle guerre contrae 
ì Latini , Tofcani , Galli , Sanniti , ed 

~ . - - - — Um,* 
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(x)Vcdafi lo rteiTo Livio Umbri (v) . E quello Ritratto» che vi 
«/ lìb. 8.? io. dilla ditta, deferivo, propagò que’ naturali fervori 
• r . -di mente dall’ acuto intendimento di 
È àm'lmdlf'iZ D; T ! B E R I O C A K A F A fuoA,VoiO &), 
Bona ftirpe nafei : ^miracolo de Letterati, portento della 
fuccefsus augetur Pro' prudenza civile, e viva idea di fedeltà 
pter nobilitat/s nome» mcortotttL,dai\ cui faggio oracolo pen- 
bominìbut digeìt. Euri- dea i a c j OT a più elevata della nobiltà^) : 
pide in Heouba pretto fa cu i maturi configli ricorrea la 

ferm. 87. gioventù pu fionda negli affari pm 

\z)Sapientia ars beni* rdui à coglierne i foavi frutti delle 
rivendi patanja efl, bo- Tue faggie rifolujrioni, ed i pareri più 
minìfque cujìos , & prò- affannati , ed opportuni (*) ; conciof- 
creatrix,<Ac.al Uh. 1 lacchè .era egli prudentifsimo nel deli- 
f‘iÌi?ì U3 ' » . t . berare, e molto fedele nel configliare, 
illeJlccTfliuTbm ^Urtandoli ogni difeorfo nel perfetto 
affluirei cuìufque ^.giudizio fuo, e nella certezza , che fi 
ritmi efe. Platon. Al- aveva , ch’ei Zuffe .perfòna cumulata 
e*b.\_. . .d’ogniiaude^i.cgrignudifèntimenti 

(b) Q*i,dquid àf apiente degli altri mettevanfi di rincontro à i 
proficijutur,td continuò i utn j no fi raggi del fuo dotto intendi- 

pa^iburX”^ fl dice deli’ Aquila, che 

tit dicerei non pltabam. mette i fuoi figliuoli ,fubito,che fon 
C\c.lib.-$.de fìnìb.& lìb. nati,di rincontro al Sole quando forge 
1 .officiar. dall’Oriente ; Canto che uomo limile 

(c) Pradarum inibivi- a ’ co ftui fi riputerebberegola,eleg- 
detur adeptus ts,qu>,qua di tutto il Mondo (c). E ben celo 

f,a«,e. In re manifctoc “. fino g«' S 1 ' dritti dilla fu» 

iùfis antere Hat . eie. «/penna erudita , telfiiti con Itile dotto, 
(ib. 1 .de iaven fio». grave, raccolto, ed ingegnoso ; e che 

non hanoo cofa di volgare , ò triviale, 
ò fi confiderino ie fé n tenie , ò le pa- 
role \ tantocche veggendo io , che po- 
che 
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che perfone avranno ardire d’ imitargli, (<i)Sap:e»tìa nìbil tft 
e molti d’inviditrgli • con fello fchiet- optabiliùt, mini praj'tà- 
tamente , che tutte Je lodi non fono""/» bomine di- 
badanti per laudar queft’opere, nè al- $»*as.Eftque dtvtnarum 
trimenti fapna lodarle, quanto meri.-.^.^ ctt]uiftuiìum 
tano fe non col confettare , che z\\q ^ q U - ls vituperat , band 
avanzano ogni laude (d). • Solo chia-y a ^ ìnteliìgo quid nata 
marò lui Felice, poiché con la bel- y?f, quod laudandum pu - 
lezaa del Tuo ingegno , e molta dot- LoftefloCic. al Uè. 

'trina ha telfute così belle compofizioni,.^^ , ^ s y" 
che à malgrado dell’invidiofo* mordo [f^TmZ ? talitatetà\- 
■ del tempo perpetueranno ìnheme cogl i ce ) a dferere not , vei uno 
fcritti il nome duo ancora (e) . aliquo literarum monu - 

Rammentili la bella Napoli , quai mento poffumut ; nam 
torbidi inviluppamene , quai dilòr- cateto frogtlia, & co- 
dini era per eccitare nel fuo vago W-fe Zr ^li? Ì 
cinto lattentatodell Inqmfizione^qua~$ cerone „ eteOraZ i 0n9 
li furie di fdegno ei non risvegliava per Silla:l itera pofteri- 
negli animi de’ Grandi*? v quali' effètti tatit, caula reperta funt, 
d’indolenza egli non partoriva ne' qua oblivioni Jnbjjìdio 
petti indomiti della plebe ? ; impercioc- effe poJJunt.£t tu Goto- 
£hè apprea elk comunemente, come 
fturbatrice della pubblica i pace , badò r JÌri „ u „ quam tanta co- 
ti corrompere nelle vene di tutti il fan- „ at iejfent, qua ad po- 
tute , ed à generar pallioni malnate y Jteritatis. rdemorià per- 
eti intemperie di fregolati affetti; non tinerent.ni animo vìdìj- 
ritrovandoli in tutta; 1” ampieaaa fent, poJieritattm ad je 
del Mondo altra cofa ’ 

polare fia , qaant’è quella della pubblica ocìo j- am a;ra!em ,& quie- 
pace , per la quale non dólanumte 1 ^tem fine ulto labore , & 
cole dendate ma ancora i tetti , ed i contentìone traducere ì 

Cam. Sed nejcio quomodo ani- 
mar erigem fupcf'eritatem Jemper ita profpicit^quafi quùm excefferit è 
vita , tura deuiqtte viclurus Jtt. 
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coraggio, bfcftavfe foto il vederla 

imperocché al terror «degli (guardi , al 

tuono delle voci (parentevoli , allo sfo* 

go dèlie piu ((piotate barbarie >, -armata mi 

diftruggimento delle sfere piu elevate 

del Regno , faceva «ttonitApalpitare la 

forte & sa ifteflà (/). Mà chi pofe (re- , 

■tao ì foTorcatì grande ì chi tergine fk] Toniocchè ì *r.n 

agl’ inapuifi di petulanza cotanto eccef- igiene Cicer. al Kb. i. 

siva? • • defittìbut^ dille, CiW/iJJ, 

Egli 'è fuor di controverfia ,che Àu- ìn feditioue »ou poteft 

guftiilrrm Eroi abbiano in tale avve- effe beata. 

nimento operato fecondo la forza de’ eft 

toro (p»,«rV V «mtde«. del tor 

•còraegiof») .Parlano oggi ancora le a- centì qhÙM ^ occ fdit 

cerbi ifttn e piaghe , additateci dalle patrius. CÀc.alparad.4. 

morte ceneri di D. Vincenzo della {m)^mfcileratoruimpc- 

Leonessa Duca di Ceppaioni (w):Ce’l tus > O* coatuus reprefst- 

patera no tinta* età «oftra le aride '«*• f* 

di a Fu» Gm». Swnuu Manche- ÌÌ l ^ e „p i i, S a ,d.clum 

& di Buon «albergo , germe ben de ~ reti iter »*t > ìi boni cket 

gno di quel D. Carlo Spinelli fulmi- femper babìtifunt . Cic. 

ned» battaglia , che co’Iummofi rag- proStxt. _ 

ci delle fue virtù abbagliò gli occhi fteiil [ n l Wuflue{l per tetti «in 

-5 ti r * . „i rh«> oli ri c n’attcftò Cic. ochicbi 

deHa Gloria > nè volle , che gli ri- ^ Itro fi 

maneffe fangue nelle vene , perchè rc „^ qHDd f ap; ^profaló- 

le porpore del fuo Sovrano rilucelie- te patria vitanda arbitri- 

ro più ricche di trofei ; e nella pub- tur. bac etttm Pecù loquì- 

blica piaiSA di Ariano fi fè troncare tur : Non miti foli , fed 

il capo fopra un ceppo, per maggior- ***** ut que adeo multa 

mente coofervare all’ eternità dell, fe- 

de f, liuti patria potiffimhm 
foli< a tur . E rei lib. 1 .de 
finibut , Perì cu! a ,* dice, 
Labores , dolorem etiam, 
eptìmut quìfque prò patria , & profuìifufcipitldolores ienique fufeiptvt 
mavult, quam deferere ullam ojjkii parte#* - 
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jV)Q fortunata mori, t f 

di/TeCic . alla Filipp. 4., la gloriofa fua VÌta(«). 1 ■ > 

qua natura debita , prò Q^eir animo grande j e generofodi 

luigi Pommco; uomo degno di 
allik . j.JefiiM.-.Lsu- fcto ? w vivere nella memoria de po- 
efi Ìt, qui mor- Acri t egli è vero, che ia quella im- 
rrd* oppstìt prò reputili- prefa , fè fcaturinì più, e piu Ardori 
ta , qui d'jaat cariorem dalla fronte , per insidiare co’ mede* 
ffepatriqyt »obit,qvam tutto il verde , e ’1 leggiadro de’ 
J r ?°; glorio!! allori(f);tantocchè la vir- 
rata sor um, qui negunt./e^ d; luoi magnanimi ratei , e la gra- 
rècufare, quo minùs ipjìs vicà dell’ animo fao fono i fondamenti 
mortai t terrarrtm ora- della fui grande**! * cui elfi giam- 
nium difagratio con- m ,i ufccrarmo cadere (q) . Egli non* 
fgquatar. E nz\h.\.dtAc dimeno non fu unquadi&ompagnata 

•>' «'?«> « dalla jjrudenaa di W 
immortalitatis/e prò p i- BERIO Carafa il Vecchto , col CUI lag* 
'trio ojfert ad r, torcer» . gio intendimento non fece mai cofaal- 
Leggafi lo (teflo Cic . alf cuna, le nongeneroGt (r) , nè mai da 
Or az. prò Ca)o Rafano, i u j u f cl aCCO menchefavio (/) ; con- 
K° P TJ2 ‘%t° ciolliacchè partorendo ei meglio di 

Giove le Palladi del fenoo , e del co- 
fiere »»., ove a vvi mol- ra §S 10 , lalfiilè à proprie fue fpele 
tefententie sìiqueft’iftef- nella piaa&a di Capo va, e con la fpa* 
fo propofito. da 

(p) Omnibus , qui patriam cojervarint , adjuverint , auxerittt , certus 
ejì in Calo & dsfinitus loca: , ubi beati avo /empiremo fruantitr , Cic.su 
Som». Scip. fq) Sfùnam tanto s labores dittturuos , nodurno/que do fu : , 
militi aquc fufcìpcret ,fiii/Jem fìnibus gloriar» fuam , quibus vitam , ejjet 
terminaturus ? Sed optimi cujufque animus , maximi ad immortalitatem 
riorii nitìtur. Lo fteflo ciucoGic .in Gaton. major, (r) JVon viribut, ve- 
ìocitatibus , autceleritate cor por um res magna geruntur , /ed coujilio , ( 5 * 
*udoritàte t &/eHtearla.C*c.i n Catov.major. (s) Confitto fapè fapieti- 
tum{ difle Cic.*/ libro 1 .de OJì .)ant fufcept a a ut cofeda bella futJt.Qaj- 
rè expetenda magis ejl decente udì ratio , quatti dee erta redi fortutit:ido \ : 
temere en : in acie ver/tri , & mann cum bojle confHgerc% immane quid- 
dam ejì, ( 3 * belluarum fintile. E lo (teff. 1 Autore nel fvpraddotto luogo lag- 
giugo e; D.v* ille G *acia utnqnam optai, ut /iyicis jimiles aecem baleni, 
/ed utMtJhrJs;quoJ fi ucciderti, non dubitai, qui uTroqu brevi fit pintura 



I 


(/), e con la penna j e col confi- . 

, elio (u) ; à fegnocchè ne dimoftrò non 
•picciolo aepradimento il noftrotnvit- (0 militari» ytita» 
lo Monarca F.l.ppolVd.^nora 
memoria (*), fecondo atteftano ireg ‘ & bete fere» fi» Iau»,& 
gj caratteri, che à prò de’ pofteri ve- ;„j u jj r j tl i at et tutela ; 
gnenti da quefta Eccellentilììma Caia ac prafdio bellica vir*> 
accuratamente conferva n lì fj’. fatisi & fimulatquei»- ' 

•: Gli efempi deeli Avoli fono pe’ crebuitfufpicìo tumultui, 

figliuoli ««ti fproni alla gloria W ’faT.^uà 

Da sì bel Prototipo apparò ad amar ' , „ ti „ ìmperìo \ in 
le virtù il Principe Padre D. FABRi-/ /flfa Civitatis ab Ut 
210(4) j nelle laudi, e celebra&ion del defendi , & firmari pu- 
qualc tutti gii uomini lette rati do vreb- tantur , qui militari vir- 
•bono (pender le loro fatiche, indù . tute antecellunt.Cìc. 1 » 
«rie , e vigilie ; potendo 

negli fpaaioli campi delle fue lodi tra- bellufìì . au »ilium auttrp 
feorrere , é palleggiar le piu feconde CJtm car( i e confutiamo* 
eloquente di tutte le lingue delmon- Cum confiti omnia fac; 

. - - C a do; couflium bonum cujlodi - 

et te,& copti atio bona eonfervabìt f?.Provcrb.2.prtl?o di GioJJamafc.; E 
Cicalila filippica 1 ^.Imperator escute, ad pi!laudiJunt,qnormvirtut£ 

& confiti felicitate maximit periculhfen'it:itit,aHt mteritnt 

mntAfènid e/tim majut quxrttur, diflc Calatodoro al li. i 
t.,ù/iarablc inveiti [fé laudani teftìmonia , ubi gratificalo nonpote/t effe 
flirtai Regnanti, quippe [enìentia de foli» 
bla udiri di guatar animai Domimi potè) tate 

fette gloriata & bavere:, quid eft nifieò deformate* ttom recidere, qui 
fuetti illufiriori dignità: i s grada prxfer menta ma 9* ’ •• 

<y) Ci o«nì,- v«* 4» mi. wJìtìuJ, 

ra,t)orum nof rotar, 1 f amara ex maxima tu jcemymv» 

quaf lumen eft,nec Jmit eoruntfacìa oifctn , £ 8 _ . a i tr £< 

tarco ne 1 laro libri de nobilitate , JTrv(Cjt.i Siobw f qL^q a l Hb» 
Uyguo [cmel eft imbuto recensfervatit odore* Tefta diu.O rw 
1 JeìTe fue piftole-filla piftola a. a Lolho,ntl fne. 
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(b) Elementatum en : 

(d'flTs Ennìngo Arnifeo Jq,. imperocché qtt*rè quoti* regio- 
alltb. i. della dottrina gudl* refideftaa , ò que^ luogo-, 

rMvt fri EU, DOn limolagli* de). 

menti naturam , apud 1» fortX#3* , dell’ umanità , dell a Dir 
rhllofopbos notam ef,& ibo-, o del coniglio di coitoli? né cre- 
Athtn. 7. deferii., o‘ ex do, Ila poflìbile, trovare un volume cora- 
re C ale v. 2 ,d(J erri. ,-ap. to «rande che capace delle iue 

■JZS&ZZiJlZM .•* co °- 

«megli per gratta, e dono. de la natu- 
, a .-t virilità in liberti ra rtantoccheftarei per dire , che do- 
'relfisere.qnod argnraea- urebbe quali Iddio , liccome i Romani 
vnmtàiicretii quoque cft confervavano quella ftatova , che ca<4- 
-lib.^.cHt I ereHthuius | oro j a j ciclo , così confprvar 1* 

*&"£ì1mm!Ìì X'” «•* P" beneriaia£mplti . Co, 
habeat tnater , quod non ^ui adunque tramandi fpjnti cosi ma- 
'renatura Jit in filìo : gnanimi, a’>fuoi glopio/Ii doicendenti; 
•7 * trenti in Heant,\id<o- e ficcome fiume deriva da fiorite, fior 
quthoc ìufedyat Gara- (j a p r ato-, e frutto dal fu q arbore^ 
raan(hjt,Sdi». r. 3 (>,£./- cosl <j a cortui ebbe origine .il valor., 
X IfZaTolit prudenaà, la cortefia, e l’altredo- 
LymirniyStob.ferm.qz.O tutte, che adornavano quell’ anima 
ut quùm in commtiue geotil diD.CARLOf^). Egli è quali impof! 
generarent liberai , libile , à non imitarli le operaiioni de’ 
pnilitudine J/tarn quif- Grandi, quante volte le ne veggono gli 

oi ' sinaJi <<>-D*ll'immaginc di Xenocra. 
\urecofultit quoque non - te apprtfe.ro la cotineza anche la mere- 
tmllit piacenti Eulgofo trici piu licenaiofefd; . Vno fguardo 
ton.t\i.,/4lbericoi» l. diPokmone era badante à megliorare 
feptimo tnefe, in med.ff , la, vita di mille giovani rilafciati (e), 
dibatti borni». , vietato pj n dallo f a Q e brillavano nelle ve- 

ut'I.qixret,#. del •*$., jj d. Carlo gli fpiriti genetofi de- 

(c ) Duo aia no x maxime 5 1 » Antenati ; tantocchè appeni entra- 
Mouent , ftmiiitudo, nella fanciullezza , dava di ie tali, 

exeriiplum. Cic. al lìb. ?. e sì 

de Orar, (d] Leggali Valerio Maflimo a! l’b.^.ìn Xcnrcxatt [e) Voi* 
monem r dice Ladino in ho! e mone tib. 4. ) quùm pii, hjipbari cecpiffet , 
tari! A moruriJ cou/lantià extirij]e,ut eundent ori: bubitum confi antìj/irnè 
tefineret. Vedali Ateneo al lib.i.,cap.Z2. 



SI 

e sì fatti Pegni di valete-, d’ ingegni», • 

: di fède, e di amorevolezza , ah e P®- 
tealì' ben comprendere ,,e. pronoffci-- 
care, ch’egli era perriiifcir.t*le,qu*- 
l*è fola al mondo la Fenice,; e cip ' 

tutti gli altri uomini Tavrebbono aita-, “ 

mirato, com’uomo mandatovi div l; (f) Caci onci qui iii sa- 
namente dal Cielo (/)• Nondimeno il concio quc’d.ic verlètti 
Principe Padre ben ammaeftrato nella di Per fio alla Satira 4. , 

fcuob dell' Apoftote 

vejìros in dìfcipltn *, 6 cJtrreptioneJJo . - Liot venir, dice», 

mìni , volle fin dalla fonci-ullwza “tra- ^^(fcendaquecalles. 
darlo per la carriera, delle virtù (b)j ^)Ad Eph<.£c.6.<y.4. 
ricordandoli , eh’ egli farebbe Tempre (h)Sola vlrumprimkm, 
vi voto neHa vi» de' fuoi. figliuoli,* 
gli avelie allevati in -inaia , ‘ L a „ lhm 

poderi poteflèro nconofcere in lo o r }rj J ìt ut in 

le buone , ed ottime qualità »C#e * 9 °° putrii babext oJlentat>o- 
in lui (/) ; che fovenOe gli Ipriti viva- r!/ . m pl,, t ifibiltr», irà atte 
CV e lenza- impiego tagliano ofcura- gran dibui decora fieni , 
•re la chiarezza del.» toro ***»».£* 

i£Scfu^Lr/pif>- * uu: ° 

•deteee la ragione Ora»u al LJ^Ìt in aula , Militai 

ivenaticui y t* quo 2 JgSgJJ ^ Valide ebbe à dire': dum tener cfl 

, r^oUwle alta Sat. 1 4 -Nilfadnm 

snatut a neucrofo r tnjtrue ramei 1 »uiunw _. v „v A Arr . r nt > 

M«y llnrina t ungati t«- 
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(k> Juventus. ccrrumpì- f a pi a (k) ; e che il Sole della Nobiltà 
tur, fi pernuttatur otio, ne jj c tenebre dell'ignoranza ritrova 

pbthg. ; ed AltlTandro la fatica, fecondo 1 iqfegnamento di 
Piccolomìni al Elìcalo , e d’Euripide , è foggetto di 

le incitazioni Morali, c. virtù , e di gloria ; e chi fugge que* 
1 2., dice, che il mero ozio fogge parimente amendune quefie 

fifiifeme d'infiniti <difor- a j tre # p er loccllè fin dall’età tenera lo 

fèammaeftrare nella Granitica enei}’ 
•dofiApp. Claudio prdTo altre arti liberali («Ojed m Cai facolta 
di Livio al lìb.2., Odo , quePalma bella, e gentile fè chiaramente 
dice , et non alia de cau- conofcere, quali velociflìme ale abbia 
Jf t laftìvire plebei» à c. l’intendimento di chi nafce Eroe . 

(I) Inerì mal or urti re- Ancoracche il figliuolo mollrartè 

Torarantìa èT- 1 Ter un ,ndo,e aliai vivace, fù nondimeno 
io: H ornile imperito dal Principe padre diftolto dall’ elerci- 
nunquam quicquam in- zio della fcherma } ch’ei teneva contino- 
jufiiusj$ui nifi quod ipfe vàmente in cafa per profitto de’ fratel- 
facit, nibil reti um pu- jj maggiori; non tanto per la tenerez- 


tat. 


, ii I» . za dell’ età, iacui è (olito, àtemerfi di 

Giovanni Brantl ‘affi. i. Hniftro dislogamento delle membra; 
de feuatore, capj). ) qua quanto per una certa mdifpofizione, 
naturi caduca eli , nifi eh’ ei traile fin dal ventre di fua Madre. 
finita fu , ad ttrram fer» \Jà chi è valevole à reprimere i 
tur ; fic omnibus mòdìt bollori d’un animo grande , e gene- 
fiulciendi fune, qui ruunt, r 0 p 0 ? mai ebbe tanta portanza di 

iZ/tXplZ » gli -a ftimoli dei vaio- 

re ; Et quemadmo- re ? non poteva ei contenerli , di non 
dum folio virere per portarli ad ore incognite alla ftanza 

fe non poffunt , ramni» del 

defiderdt,cui inbareant, 

ex quo trabantfuccum'.fic aiolefcentia(({uaflo\ tjl «tatti, & ìnquatan- 
quam in ber bis, multa fignificant , qua virtutit maturitas , & quanta 
fruges indù firia fiat futuri ) fiorerò non potefi , nifi doti orci» duci or cin- 
que itaci a fit , cui bareat offixa tanqnam Magiftro, qui ìllosdoclriuam 
ut que optimarum artìum fiudiii erudiat , fioccato infitteci , CT ad om ne 
offici i murati infiruat . 



- • „ ' ~ Tu) Cum fnmus r/enf- 

dcl Nfaeftro di Scherma, (») per 1V1 efe t~\ ar \n ueg i tiìt , cur ;fr l9 

'citare arditamente la grandezza del vacui, tu' azimut aliqAd 
fuo fpirito (o); ed in ciò quanto egli, zidire, audire , difceri. 
abbéchò ficiullo, Maggiamente operaffè, Cic. i.O#c. 
ceP dimoftra Platone, che dille, coferire (°) Exercendt rat ai*,j- 
à tutti i tempi cotai moti, edeferu/j/ cuhytm ir[ ‘ aru „ 
affai non lòlamente per mantemmen- t n )jp lon ]bui.acvenationì- 
to , ed agiltà del corpo j mà per bui. Eorum enim.qui in 
quel dell’ animo ancora , il quale praliii faceumbnut bo* 
confitte in buona parte nella difpo- na,pr(mia yidoribut tue 

licione delle membra , e *• 1 

e divenne in tal affare cosi provetto, P edu;ati n0H co „ ve „ ìt . 
che un giorno all attività din tenero gracili! autem milei bel- 
fanciullo, ebbe il Padre à reftare com’ lidi adj'jetut certamini- 
una ttafua per lo ftupore. bui >atbletarum ,& ho- 

' Fri pofeia dall’ attenzione paterna fllum pbalaugct djfiicir. 
mandato in Napoli al Collegio de’ ‘ 

Cavalieri ; avvalcndofi il Padre deli; . ^num cerferrm 
ammaeftramento di Licurgo (q),e di ^idem exe reità ciò cjl 
Sperate (r) : i quali ordinarono , che pr&ttrmittvidafied mit- 
nelle loro Repubbliche i fanciulli s’a- tendi in ludttm ejuirei 
■Velièro avuto à mandare in un P :tiri » ut J* togenere 
qualche pubblico e «MI ^Collegio, 
perche ivi s addottrinaflero 1® tutte couformatìon: , 

e quante quelle feienze , che fono t ; in} ro /, 0 l it grati ’t; uam 
utili ed à fe medefimi, ed alia patria bona feuedutit f linda - 
- • . . • : (/) lon- m cut uni in pueritia ja- 

'cit ur .firma nimirum corporii ad J'anitatem confi.tutìo . Fintare, al 
d.lib. de e due. liber . , e ne’ l^bh.-i degli Apoftgmi ;tan tocche 1 lauto*» 
Baccbid. ad. 3. fccn. 3. facendo menzione d’«n confiiTule co n .un.« de 
fanciulli dell’ antica etadc , così parimente dice : Ante jolem exorteutem 
nifi in palafiram venerai , Gyr/inafii prò; fedo band mediocreii pnuat 
p enderes . Ibi curfu , ludando bafia , dìfco.pugillata , pi a , S aliando Je 
cxercebant magit,quam f :orto,ant Jdviii.Q q) P reflfo di Plutarco iuLy ■ tn gt> 
(r)PrelTodi Platone nella fua Repubblica. 
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(.lidi Si-, Oh V nt * tì .' **« ■“*** de '.«“ i “". 

go Am\Cco al detJi.i .de e dagli agi, c morbidezze delle pro- 
dottrina politica, al cap. prie tor cafe : : : 

1 8. ) abducendi fuut li- . Gratum aji , quid Putrite civem popu- 


ieri in fcbolat publicat 
imperio Magìjìratnttm, 
ut ibi adfa/utem tot irti 
Rtipublica e (Lucent ur , 
quam educatiouem pri- 
' •catte loti gè praferunt 
QnintJib. i àujlit.cap. 3 

,1 a mAtj.'/it tìfici A, 


l eque de-Ji/ii t 
Si facis 9 ut Patria J/t idoneui , uti- 
li s aprii , 

\\tilis <$ iellorum , & pacii rebut 
ageHdis.Q) , 

In quella aflemblea adunque accre- 


Vegiuz de educai. pueio- x jj^olTì talmente il mio Eroe nelle let- 
rnrn c.i. c ™f tcre nelle virtù , e nel valore , che 

inpublicacetàitate ci- qual Aquila di pupille , li fS ravvi- 
‘ •j'édnm e fi, ajjucjbtjam lìnee. da. iuoi gloriofi antenati non 
• à tenero non ref annida- tralignante; arai diedefi à conofcerc 
re homi nei , ncque illa per im compendio di tutti loro,rav- 
fidkarta i &telut «ira- vivati in sì degno , e gentil ritratto; 
tZT'm&ft. iyxoccbè «.egli flato ertfeiuto ed 
qua in bui, Lodi fiere- ‘Nevato, ammaeftrato ed inftituito di 
rii, aut langutfcit , dr modo , eh’ egli per le contm ove fatiche 
quendam, velut in opaco ió era inferior d’indegno à pedona, che 
Jitum contrabit ,aut con- viveva ; e non cedeva dinduftria à pari 
trh tamefeit inani per- f uo jHj dottrina à Maeftri,e di gravitade 
fotone -A ecejfe eft yendo egli appre fo da 

en:m , libi uimtum tu- t, * , p , 

buat, qui fc «emiri com . Mv T.dc-fu) , che /r <//re /«//e 

par at. Adde ,quod domi -noip fono al proposto dell’ uomo in tutte 
ea folitìn difeere potejj, l'età , ed in tutt' i luoghi ; ma il ir at- 
tua ipfipracipietitttrjn lenimento degli Jìudj , cTefercixio delle 
.Jcbolit ertane , quaraiih v j rt fa r anno r (/vegliata la gioventù di- 

Zli l l * « , difilla»' alla vacchina , diana. 
i-rfnSdl Skajat ópri mamma ùtili friffirità , rifugii , e 

de fi dia , proderit con- 

laudala industria, unde e mulatto, turpe ducet cedere pari , pule brut» fu- 
pern/fe rnajores , Ò’c . (t) Giovevale alla Satira 14. ; e Latin. Pacato 
nel fuo Panegìrico aggiugne , che; Hibil ab di candii vitiit , aioptan- 
difque zùrt itti bus i mpenfìts prodeft , qttìy.n bisfefemper z Iris dare , quei. • 
cffe&are pubi tea debeat ira itati 0 . (u} P er A.foétapptr G^lurenj,o 
al lìb.%.cpf.,ep. 1 5. 
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confòrto nelle avverfìtà , ci fono di pia- (x) Si ex Uteri t del eh 
cere à cafa , e di nìffuti impedimento 1,0 tamhm peteretur^a • 
mr.i Jtannofimpr' con no, mitilo, ^ ÌMm ,. iJimi & 
por vinetti od ,n v:lh-(x) -■ , ; M,,oUgm,,m\oiico, e - 

Tra le altre eccelfe prerogative muf . Aam c a ter a , neq. } 

che adornavano l’animo di sì nobil temporum funt,ueq.<eta- 
germoglio,fuvi anche quella,di no aver ttm omnium , neque io- 
nìai nel più bell’ Aprile degli anni corum.Hac fluita ado- 

deporto il verde delle lue frondi ; ftlTobìZbi'Z- 
co , di non avere operato azaione , che Jas rcs or „ ant % a J dv€r j ìt 
non augomentaflè il capitale degli perfagium , ac folatìum 
Iplendori degli Avoli ; cui fé ben ei rive- prabeurfieleàant domi , 
riva qual difendente , non lafciava «on impediuntforis,per- 
però di sfidare qual emolo delle loro no *lanutobifcum , pere- 
virtù : fé ben' gli amava da maggio- 
ri ; non lafciava però di temergli co 
me Tuoi rigidi cenfori ; ripetendo jì are poffun, untarne» e a 
fpefle fiate , che le gefte , e la nobiltà mirari debemut , etlam 
degl antenati non giovano à coloro, cur v alìit videamnij 
che dòn fuccedono al lor valore rv) ; W Taniocche Ovidio 
Che poco , ò nulla fuffragano à ~ f 

figliuoli 1 infcrizioni gloriole degli cip.Simodònoncenfut, 
A voli , fcclpite à caratteri d'oro ne’ nec clorura nomea **o- 
bianchi marmi , e che eglino atriaq,rum , Sed probitatma - 
immodici s arftetit imaginibus (a) • fe & noi ingenìumquefacit . 

quelle medefime non li leggono im- . lo fte J^.^ octa/ ''£ flr ‘ 
preire ne lor cortei % ; N nno^t^lX, 
genut , & proavot , & qua non feci m us qaiJ av}t f, f ulta tri ùpbit 

„ . : * * p _ ; *pjh sitria,qaid pieni nume- 

rofo Confule fafli trofie ere nt t fi vita laoat, perit ornati in ilio Genti 
bonos p cui laut eft in origine foia . (z) Marziale hb. 2 . au 

Spuintilianttm. (a ) Tota licei velerei exornent undique cara yitrìa , 
nobilitai futa ejl,atqtie unica virtus . Giovenale alia Sat. 6. ; E Clau* 
diano foggiugne: Mietute dee et , non f augnine ufi ; tuntocchc à gran 
ragione io truovo fcritto ne’ libri degli ydpoft egmi, che: It,qui mbìl aliud 
bai et, quàm majornm imaginet , opinione nobili i efi verini , qttàm re ; 
at qui viriate prxditui eft, nude manat ilio vulgati t nativitat , gtr ma- 
nata , <jc nattvam babet nobìlitatem . 
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ijyfi; Vix ita nojlra v*ep (b) ; Onde fo- 

lcva egli continovamente ripetere quel 

(b) Ovìd.ai lib. 1 3. delle celebre detto d’Ariftotele ( cf.Nobile eft , 
metam. ; e Plauto pari- quod ex botto gr oditi genere : gerterofum 
mente in Mercatore quod non à fua natura degene at . (d) 
diffe: Otti bono funi ge- |] maggior preggio , che all 1 eiTer 

^ uo concedeva quello nobil Ritratto 
getterei abeuttt , geuut divertude, n ° n er * pllèr nato à fa- 
ingenio improbant . grandezze , ò 1 ettere allevato 

(c) Lìb. 1. HIJ 7. ani- negli fplendori d'una Famiglia co- 

mul.ycap. i.,tx verfione tanto illuftre, e gloriola ; mà il non 
Theodon Gaz*. mai piegarli alle dure voglie delle 
$c?SEr ife! paloni Pi* lufinghiere r.mir.n- 
$^cap.i i.)no ne quìop- , » come in unfpccchio la . 

tituusì non qui clar ìtat e bellezza , e la gravità d un animo_ 
ajcendityfed qui virtute generofo allìeme, ed innocente ; con- 
muxijni ontecedit.EPW- ciollìacche egli aveva in le una bontà 
tuo wpotc nc\ //.oPaneg. qq S \ nativa, ed ineenova , che da lui 

L^S«,Vferè; no ° P«° la . non dico ver- , 

quàm fiverum honorem £°£ no **» ne P ur leggera , ò po- , 
non in splendore ùlulo- co atta (f). yn uomo negli anni più 
rum , fed injudiciit ho- floridi della Tua giovanezza , in feno , 
minuta reponamut, mt- alla patria delle delizie , nel mare del- 
gnifquc nomtntbui noi j e fi rc , e j ncan tatrici , ove non man- * 

$0*55? no* eft 5 ano volti impattati di fingili» bel- ! 
Mollici e, deliciifque.fcd * ez * a , che con la loro foraa foglio- ; 
temperanti* , ac fapien- co mettere à tutt’ 1 fenfi quel più 1 
ti* privati t bominibus ' * -* . alpro - 

uutecellere. Ex libris dpopbtbegmatù. Ond’è cheavveravafi nella perlona 
D.CARLO ciò, che Seneca nelH.de co nfolatuid H elvia m lafciò fcrittodi 
Marcello figliuolo d’Otta via, fon Ila d’Augulto ‘.adolefcentp anime clarune, 
ingenio potente™ frugali tata cÓtìnentìuque in itili aut annit au: «pii ut 
non mediocriter admirandx , patieutem labori:, ■ voluptaùbui alienum, 
qnantumcumqne imponere illi QVunculut,& ut ita dixerim in edificare 
voluiffet , laturum. (f) Nam boueftum [diffe Sofocle ] nullo Ser- 
mone poteft contaminarli e Cic. più chiaramente al lìb. 2. de jinìbui: Se- 
ni avendo eft volupìat , non folùm ut retta f equa mur ,fed ttiam ut loqai 
dee taf frugaUte^ 
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afpro freno , che lor piace (g), mante- [g) Voluptatet , blanfif 
ner Tempre intatte le nevi della fila Jima domina ,fapè ma- 
innocenza , chi non lo pubblicherja per 
un compendio delle maraviglierò) . 9 m bA ,o^tfniAt- 
Chi non dirà , ò C arlo , che hai tic „ m lib. $.,& al lib. a. 
fuperato con la virtù tua non fola- definìbut. 
mente la gloria degl’ Uomini di queft" (h) Atimut forti* , dr 
etade : mà la memoria di tiitti glian- ”*•*£»** iuabnt rebui ^ 
tichi anchora >(q ; fe nella frefctiezsa cer/ ’! r ff; 1 a,tru 

degl’ anni conltderando quanto nel- Tram eZrnafÙZTlT- 
la natura dell uomo flavi di ecce Ileo- ra rebus ^ignis , & 
*a , e di dignità fc ; è per contra- ut il i bui, f ed vebementer 



nilmente ne* piader» J, , fapeflki ri. 
nòvare l’immagini degli Scipioni Af- e%:e dtnùum ; m*m 
frfeani [m) , c degl’ antichi Catoni qui fe bumanii vìtììt có- 
J ‘D a (»;. Ora taminarunt, àrfetotot 
lUridinibut dediderunefis devìum quoddam Iter ejl ftclnfum à concili» 
De tram . j^àaucemfeintejgroicajtofqaefervarunt, quibufqoe fuit 
minima cum corpodoui coutegiafuntque in corporibus bttmanit vitam 
imitati Deorum , bis ad Uhi, à quiónt funt proferii » facili! patetredi- 
tut . -Lo ftefo Cic- al i. dille Tafcolaae.(k) Voluptatet non aliterquàm 
Sirena! et prxter wittenfn éjje.qvi properat,ut virtutem veliti patriam . 
confpiciat.Ex tib.-is '/fy jpbtbegm. (l)TJntocchè CAc.veirOraz.per Sejlo, > 
e nel fuo Lelio volaptaljbut dutavtur,itfe vjtiorum lllecebris, 

6* cupìditstum lenociniìt dedider untami {fot f aclaui bonore \ , necattin- * 

f ant Ramp abitane , pjtiantur vira forte! labóre , fe odo fuoperfrui; 

. l() (Ufo Autore al lib . z*. Ielle ftte pijfyJeJum.,i*.’,S' in Catone ma jori, 
impedii, (oggi. igne, confi ut m volubtas , rationi inimico, acmtntii, ut ita 
dicam , perjlringit oculos ; ncc babet iitlunr crini virtù! e commercium. 
(m)Omniu.m pnmìtni Sclpionis famam, & veHeìoientiam anxit,id quod 
a cnnclit feri p torre res atfummx virtutit enemplhnt ctl ebrat ur . Additela 
ejìnm-.ùm co ripeti ut» In 
fpede ac pulc'britudine t 



fervori integerrime juj/ti , 
ri fjet .Luccio prtncipiCtltiberorumfi’onfo ad fe OLCitOi.it adolefcens «rat j 
infc^ram invìo fat'amque rejlftuit. fies ìjl profetili celebrando Uteri i, (f 
ipfs Stipiti d.gnut , nt tanta manfuetudinit , Ò* continenti* ab omnibut 
Scriptoriout f «rat fruttata ,?\i\l:.wo nella Vita di Scipione. 
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t n ] S^uum voluptuarìut n ) . Ora veramente credo, che non am- 
p Jam CO, , travet e cum mettano macchie i ruhbim , e che non 

d:n? , abJiitns,,jegaùat, “. contaminino nelle corruzioni i 
vivere fe pojji.cum io- « ,af P r ji poicche veggio , che il caq- 
,/ùne,quì palatum quhm dorè della tua gioventudine giamai fi 
cor baberet acriorefeufu ecclilTàto dalle nugole de’ piaceri; 
prxditum. Amatili di- Ond’è , che le cofe fatte da tè lì ap- 

E e ?““°f ftn ^ V " Un dUb, r °, alla 

Plutarco «ella l'ita d, S‘° n * fòmpiterno nome [a) . i 
M. Catone Alaggi ore. xUbblicatclo voi ò fudditi,/e non 

(o) ilrii re:iì,é‘ bone fi con la voce, almeno con le pupille 
curriculum vive, idi a già grondanti di lagrime; Voi, che con 
«atura datum confece- iftupore tanto tempo l’oflcrvafte , 
r»t . adqJfrafaW r* àite manifeftate ora al Mondo 

ver tentar ; nonquiaut ; , , , . . • 

immoderati, a ut iutem- °9 e ^ a hlOl lau- 

peranter riverivi » Cic. dftuili portamenti fece alla canute^- 
de Paìverf. ■ aa immodella arroflìre il fuo volto; 

(p) prcfTo di Jamblico . ulando Demoftene (p) di dire, chele 

belle parole non hanno tanta forza 
di perfuadere, quanto egli hanno i 
fa E Piai t reo ne attera buoni ed oncili collumi (q). 
parimente aUio.de A*u- Ne fia chi di ciò fi maravÌEli 

txemplorum ea eli «a- «^perocché pruova non futantoaue- 
tura , Ut pervadendo Ji- fta del Daa: ° valore, eh’ ei profeffa- 
mul oblciteut. va; quanto forza della grafia di que* ' 

iagramenti ,ch’egT con tanta efem- 
plarità è divoaion frequentava (r). 
( r J Wolìf-um Deut: co- Quella lai-ricchi va di vettorie lì 

mea&o di quella 
n volto di carne 
cadute; Teppe nó- 

t, 'rutti , m.rrus i» ci. dimeno infra le procelle delle tenta- 
c:titu,& in gloria eroi» * lty 1,1 , infra i mar oli degli affetti, 
medio cy4j.ionft, 2, tri le iìodi , egf inganni di Satana, 

. e trà 

«'*^ 2 * 3 ** . •- \ 
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e tri gli (cogli delle occafioni lulìn- 
ghiere , (burattare con figurtà 
agli appetiti , ridurre in catene le 
turbe delle paflìoni ribelle , calpc- ! 
firare i piaceri del Mondo ? ed op- 
primere le legioni de’viai ,che ab- 
battuti dal Aio valore , formano à 
lui una pur troppo lunga ordinanza 
di vettorie , e di trionfi , illuttri più 




* 

A* 


d’Pgn’ altro , e gloriofi : 


(I1UU ) t ^ÌUIIUIJ MI i (0 Et fattili tft adjmtat 

ù à gran ragione dalle penne di ” ,ttS • Ertpterìi non 
molti Autori attribuito ad Ulilfè \Vf m . con f u f u t , fed pofui 
nome dilucido . ^«fo rpecchio 

fiottio Vivere umano,- edàGjafone il „ 0H cordar. Domi - 
titolo onorevole d’vom magnanimo, »utmecumefttaitquam 
coraggìofo, e forte ; quegli, perche col btllatorfortit. Domimi 
favor di Minerna e co la fcorta di Mer- daivìtam contriti t cor - 
cbrio , dopo un diluvio d’afiàn ni , éd / j°” tate Do rat no, & 
uh efèrcitp di pericoli , rapenti gli 
afralti lulinghevoli de piaceri , ed de m a nu maligni.^. 
abbattuti gl’ infiliti delle difficoltà ; rem. 20. 
giunge alla fine , à vedere il fumo . 
cotanto bramato d’Itaca fua Patria 
<tt . Qjefti , perché à conquiftare il C u ) Noflr a patria dete- 
Vello doro, fù valevole à fuperare tìat > ca ì as rei tanto efr 

il fuoco de’ Tauri , ed il veleno del ae '“**,‘1 " at “ ra > ut 
Drago x . ' - lthacam sllam ,* ofpcr. 

<»/l • u ~ ' rnuis laxu/n tanquam 

Mà porcene nè 1 uno nè 1 altro pr t- nidultm<ifpxam,}apiS. 

vàlfe àtriófar delle impudiche fiamme tijfmnf vir immortali* 
d’amore ; perciò meglio di tutti, e con t -‘ ti uMtepouat. tic. iib. 
maggior fondaméto méritòquefti elogi ''^Oratore. 
la F. M>di. D. Carlo Caraffa il quale '* { .f ,e88afi libm 
fenta mai allontanarli dall’ affi. ' u etum ‘ 
ften*a della gratia divina , e favori- 


•i ; 
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to da quella booti naturale , eh' ei 
( v ) JSìrtut e/i afe&io traflè fin dalle vifere di fuaMadre, 
animi con fi aL , conve- ff regolò cosi bene in tutte le Tue 
nienfquejaudabilet eJjS- anioni , che la Ragione , la quale . 
cigni eotjn quibns efr,iy nella maggior parte de’ giovani li fi 
ipft eft per fefua /ponte, favi > ih coftui fù. femprt libera; 



mei,omnifq te re3a aEJio. dàl’ animo filo farebbe fiata per ar- ; 
C\z.allib.f -delle Tufco- rivafe'j ; e feppe con l'integrità 
late. -}- ' , ‘ ‘ de’, fiaoi cofiumi /lontani femprd*' 

( 2 ) y<riiitittajr<<t c[t j ^ fozzure de vizj (.a valicar 

yìpoìbtbegmntum. ■ trionfate il pengliofo .mare della 
[a) ISfbementer amor giovanezza * Ipezzar l’arco' à Cupi- 
mirltitndinh , difle Ciò. do ; e con la leggiadria , e gentilez- , 
al tib.i.degli o/ì./co/n- za de’faoi nobili portamenti incatenare 
màroetur ip/àfama, ó’ chiunque a vea la fòrte di .. riverir- 

tZVj-H * r ' nJ " a gli “imi aleni! 

biavi volontari della fua grande- 
virtutum,qnx pertineat za ; conofcendo ci molto bene, 
ad manfuetudinem» ac che Amor è un eccello di defide- 
facilitate m ; eofqne,in t io lènza ragione , C’ha. una veloce 
quibut easvirtutestnef- ve nuta # e d una tarda partita (£ ; e 

%fìm£r'. cì/w!£l che no bada ad un vero Paivc.ra, aver 
lo (luflb Autore al lib.i, giudiziose forza di comandare,mà ìnfie- 
de legibui : ratio , me col giudizio « e la forza egli è nccef- 

foggiugne , non comita- fario, vi concorra la coltella, e l’umani- 
tem t nó benevoleutiam ,^ ade a, - tantocchè Scipione volendo 

nongratum antmumjy efeguire il ricordo di Polibio , sfor- . 
benefica memorern dtli- 6 r .. „ * , 1 ? 

git ? H$u<t fuptrbot , qux non tornar la lera à caia , 

malefcós, qu<t crudele!, & prima non fi faceva unqualche T 
qux ingratot non a/per- f mi* 

natur,non odit ? (b] Malorum t/ca voluptas , qua bominet capiuntur , ut 
bamo pifces.W fopraddotto CìCJn Caton. major. (c) Archila 
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lpico, b familiare [d ] __ (d)JambHco. 

Manffeftatelo ancora voi òCittadini, 
voi dito , che folle di cotanta fua eie* . . . t 

menu , e di sì gentil cortefia fpct- 
tàtori ; ditelo anche voi ò familiari, 
voi, voi pubblicatelojche lo fèrvide có- 
tinovamente à canto ; poicchè io rapi» 
mi veggio dal dolore quella piena d’e- 
loquenza , che qui fi richiederebbe, 
per inaffiare il vallo campo di fi ec- 
célfe vertudi; correndo, e non sò co- 
me rimanendo per la confuGone , e 
sbalordaggine à mezzo corto fofpeG 
i penGeri (e) ; tantocchè nell’ acer- C e\Omnh tutem ma- 
bezza di fi grave dolore io , per me, £ 
non faprei dirvi altro , che Oratori delt i um ^ rb J um 
fopra ogni altro facondi farebbon piat; quùmjapèvoctm 
oggi quell’ occhi : e le> a velie lingua quoque ipfam interdu- 
il dolore , folo al dolore, introni*- dat . Seneca nel libi de 
zato sù di quefta pira volentieri oggi confolat. ad Heluiam ; 
darei luogo,per ptrorare;nel métre che matrem • », 

io in vece di parlare ad altri, mutolo 
offèrvatore di G tragiche vicende par- 
lerei folo à me Hello . Deh palefa- 
tdo voi dunque; voi, voi in mia 
\ece pubblicate queft v oggi,fe mai ofler- 
vafte in altri«sépi di maggior cleméza , 
ed pmanitade,di que’,che fperimentaf. 
fleinperlbn. dd mio.e del voftroEroe. iem 

f Ditemi: no aveva egli una tal getile, thUfcCxLal lik. a. de- 
ed amabil maniera nel con verfar coti- gli Ofizj , e nelfuo Lelio ) 
diano ,t deftrezza nel negoziare, che conciliare fibì a ni mot 
da* fuoi piacevolillìmi , e gentilif- 'Lomìnum , ér nd tfui 
lìmi coftumi , ciafcuno ne coglieva J utt aJ ì UfJ Z trt ' 

quel 


rtfcM , 
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.quel frutto , che maggiormente l’ag- 
iuda ejt firmofus-cù- gradiva 5 rg Non era egli folito , gui-' 
fftìtot , ficcomc leg^efi-dato dalla molta umanità , e naturai 
ne libbri degli slpvf- (ha deméntia , di miniflrare le fue 
'T'r E n =* h ne ® " facolfatfii: pòvetìi dixonfolare con 
tla w,dicefi,)»4X<'wtf co»- maniera quegli , che per, 

Ciliat benignità: , corni- ‘ altrui morte h amaricavano ?, di pia- 
tat, àr manfuetudo-, qua gnere anche coloro, che giuftillima- 
q ràderà eji precipua niente eran puniti ?, di v ideare gli 
P r } HCl P e ' amici , e fudditi fuoi , quando avvenì- 

y» f **"•!" f " mi ' :u,rero ’ ! d i p arcer 8 ,i ; 

ò* fupir gloriata borni- d j fua P r0 P ria mano; e di fare molte 
num diliger:: . Eccl. 3.; altre belle operazioni, che fpiravano 
Leggali S.Giodn.Dama- fomma benignità , e manfuetudine ? 
fepnp ai Ijb^de' pa^ a- (b) ; tantocchè giovane d’ingegno 
/*//;>/ r...- cos ì umano, d’animo cosi mànfucto, 

di cosi natura di gran: 

Ifp . lunga avanzava , e trapalava l’amo- . 

(k) Vedali Plinio il ni- revolezza deglj Emilj i) , l’umanità 
pq te nel P anìgirico de:- de’ T rajani (k) , la benignità degli 
loàTropitio. Alellandri d ) , eia clementia de Titti 

rl^oljTrf 0 ”' Q ' Vcf l Mfiani ' ml ’ conculcando* diiprez- 
(m) Leggete Suetonio zand “ mar «igliofa altézza d'ani- 
TrSquillo nella [uaVìta, m ? 1 alc . cr, g ia > e la fuperbia », : tanta 
c. 13., 14., e 15.; ed altri. comitas mfocios^manfuetudo inbo- 
fn) Radice: Genitura Jler : uifu <$ auditu juxtd venerabili:; 
fuperbarmn evertit Do- q u m manfuetudinem , & or avi tatem 

punti* rttmntt 'invidia 

(o)Cosl diGermanico ne u , ^ 0 ) • , 

atte da Tacito allì.z.dc- Mà perche di ciò vola da per tutto la 
gli Annali ; e eie. pari- f a m a no olcura,ò variajmà conforme, e 
menti al l:b. ■$. delle Tuf- chiari Ifima ; confellàte (blamente, (e 
colane dilTe , che : . ‘ , ma j 

S *£l?l‘ an>mUt 'r in vi fio , nunquarn turgefcit.nnnq tiara 

fumee 9 ttunquam fapiem tYajcitu?. ! •* * * • * 
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jnai ravvifafle coftansa d’animo più , . ~ A . 
robufto, ò fortezza d’un cuor pi ùSiuSJSj! 
generofo;di quella di D. Carlo Ca- 4 . , magnitudine confi- 
raf fa , che hà faputo reggere in lii, tolerantìi rerum bu- 
modo la barca fua nel buono, e cat- manarum, contemptione 
tivo vento di fortuna, eh’ egli èdif-/°. m " 7<e ’ nirtuhbutem- 
ficile à faperfi , s’ei fia flato più tem- n> fi u [' ut m^mbutfieptut, 

perato, eg.urtònclla booacSa èpiù «a.TtffSXZ 
collante, e forte nell avverfitadel/»] . quillitas , foggiugnelo 
Palefate, palefate ancora, com’ ei fteflb Autore al Ut. 5. 
feppe tener Tempre falde le redini del le Tufcolane, intel/i- 
ddìi tolleranza , per relillere a’ cat ,»*U**e minimi 
rivi umori di queir infermità, ch'ei «*'*” 
portò fan dall utero della Matte* tus , & placata, flatus 
ed abbenche alcune fiate fentiilc- cernì tur, quitm pertur- 
bi in maniera indebolito dal mz\c, nulla efl , qua mo- 
che appena foflenevafi per il dolore: \eri queat.EP\\itarcow% 
fapea nondimeno, fi bene lufingare la e ' 

primavera degl' anni con unnico fJfà 

placido , e fereno , che ne anche fa- mini» efl, ncque mutar» 
cevane à Genitori per più giorni pe- ob eventum rerum , qua 
netrare i tormenti , eh’ ei paziente- videntur profferte ; CT 
mente folfriva <q ) . Oh’ che bel mo- ^onftanti animo deco- 
ro di fegnalare i Trionfi nel Cam- r r ‘ m 

0 F . * fervore ,& bont Rattoct - 

t pi- 

natoris Officium hoc e fi, 

. . aut prxcavere malum 

ingrtteni, aut accettum corrigere, & qua tu minimum redigere , aut tolt- 
rantia Jrfie maficuta, & generofia infituerc . Leggali L. Seneca allib.de 
coufol. ad Helviam matrem.,cap,$. (q) Viri propria maximè e fi fortita- 
.do, cu;nt munera duo maxima f aut, mortit, dolor fiqne contemptio. |Cic jxl 
lib.'2.,& 4. delle Tufi olone ; elo fleflo Autore a! Uh. 2. de' fini : Roba fiat 
animus,à\ce,& excelfus omni efl liber cura, di* angore , quitm & mortem 
conterà nit ,& ad dolore! ita paratut efl , ut me mi neri t maximot luci ut 
morte finir! , parva multa babere intervalla r equi ette , meiìocrum not 
* lJ e [ dominot , ut fi toler abile ; flint, fieramuv. fin minkt,cquo animo è vita, 
quitm ea non placent, tanquam ex t beano estoni ut . 
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„ . . . , »; pidoglio del Cielo r : Oh’ che va'. 

2 ?. Corone di gloria » degne invero 

Tilìqun omnibus vaca- d* laurearfi d eterna luce nel bel 
vs.ptrfcciè atqze abfolu- teatro delle Stelle (/)! 
tè acato* effkìt.Lo fletto Ridevami, Signori, qual’ orlegge- 
ropr.idJotto Cic. all>b. VQ ^ c he nell’ Academie de’ Zenoni (t ) , 

4 . delle Tufcola n e. c nc » Licei de’ Cleanti , beati dichiarane 

2; J S,'.. S- «'loro . ch ' infti le P“« fi palconodi 
teàemper funi beati, gai contenti , e frà le angofcie di gioja ; Mà 
fortitudhemy feu f:ie n- oggi aftretto mi veggio , e darne ap- 
tiam prtfcrcndarum re- pj au fi immortali all’ invitta tolleran- 
tiim , vel afection? ari- ^ q Ue fto novello Pirrone (u) , ò 

pure F fc cosi dir vogliamo ; pa^ientif- 

rettemene timore rets- limo Democrito (•;*; . 

Lo fletto foprac ta- Qui fcmbrami molto acconcio, pa- 
co Cic. al d, lib, 4. delle Iefare un’ altra a&iione , che menta 
Tufcol. , ed al lib. 5. de' veramente il Tuono di quella trotil- 

fwa rrv «IHhi ba » * cui *68* P iù che mai dà 
u) V’// 1 fr^inV? fiato la Fama delle virtù di D.Car- 
Uio Mulfmo «//»«. r o • Tornado Moro nòli tanto per 
3. , ed altri- la grande&aa dell animo, per 1 in- 

(ùj Pirrbo E li e» fi , « corruttibiltà de’coftumi, per l’inno- 
‘ arto Pirrbonii nominati cena . a della vita illibata ; quanto per 
fanti omnia exxquavit, p e f atta 0 (Jèrvanaa,ch’eÌ profetava alla 
nibilque vtrtute C 0 Y’_ can j a j e del Padre, avvegnaccheefer- 

citaflè la carica di gran Cancdlicro del 

y iAeJì vacuità- ... ... ^ e * 

tem affeciuum , ut fapiens ornai perturbatione liberatut , nibil adpetaty 
mbil fingi at , nec hoc patita , quàm il/udfequatur ,fed omnibus in rebus 
indi fere nter , ir fine ullo ajfeclu fe babeut. CAcJn Lacull.t, & $•>•£■ 4* de 
fi ni bus. i^x) Perpetuo rifu pulmonern agitare folebat Bemocrifus , ditte 
Giovenale alta Salir. io. ; che lo fletto Autore nel med.luogo : Time quo- 
que materiam rifus invenit ad omnes OccurJ'us bomiuum , carj.vr pruden- 
tia monjlrat, Stxmmos poffie vaot,& magna exempla datura* Vervecum 
patria, era jfoqucfub aere uafci.Leggafi Eliano al lib.^.dellafua varia 
i fioriti. 
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Regno Anglicano ; aprì vallo campo 
alla facondia de’ più faecenti Orato- 
ri, in faccendoG efaltarc fino alle Stel- 
le per portamenti cotanto illuftrifj); 

Mà aliai più meritano gli pncomj di 
tutte le penne, e gli applaufi di tut- 
te le lingue del mòdo gli olfèquj di rive- 
renza tributati giornalmente daD.CAR" 
lo al Principe Aio Padre (&) . Ritrovan- 
doli una fiata in Napoli quello vero 
Ritratto d'ubbidienza , in una certa 
aflèmblea di Cavalieri Tuoi pari , mà [y] Parente carìjfimot 
poco grata allo genio incorrotto del babere debemus,quòd ab 
Principe (a) , che acca fo colà paflando, &»* v,ta y patrtmomium; 

8" « £«® <*>> e »o».« »«»- 

fio efleguito D« C a r l o gì ordini Pa- „ atum ^ 
terni con quella preftea&a, che ri- [ - z )Equ'nìem eum per- 
chiedevafi,*conciolfiecolàcche pareva à fidum ( difle Demoltene 
quell' animo nobile atto poco urba- nell'Or az.\. contro Ari- 
• no , licenziarli dalla convenzione, / /o £ ,f O '& d, '\ '"V'fum 
prima eh' CUdasè fi dirdogUefle; 
ritirato pofcia in cala, ne riportò rim- , Jt gligit, 
preveri d’afpri,ed amari rifentimen- ( a ) Difcede ab Iniquo^ 
ti ( c ) ,* ed ancora che la colpa fulle deficent naia obs te . 

a inno- Ecck-fiaft.r.7.v.a. 

Ck) I» unh'trfum vero [di Afe Plutarco nel libje liber.s injlituendis, ver- 
fùil fine ) mal or uro c'onfuetudine bominum probibendi junt T utri » 
nam affricatur i/lis al: quid inde vitti • Atqne hoc etian Py • agorai 
Cult monuit praceptorum involucri! , quA adduca»/ atque e~o 
luam ; momentum enim ad vìrtutem conjerunt no» minimum, i J- 
, le eli, Non gufi a qui Luì uigra ejl carda ; [unificatene nou C0 WV e f' 
dum cuw borni ut bui ob maliciam nigris. (c) /Ve fiho per r/tjtin 
fi ulti i , ér infolentibut ìuvenibut cottidìanarn ccnjuetu 1>Jcm _ 

/■Jfd • MJ ~ J M ts 9,1 rt/j lì ut t-u'tìu n/.& inlarniarn mge- 
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innocente, e potetegli fervir di feu- 
do l’onorato motivo della tardanza; 

(d) A r on moao rctkere e j nondimeno con follandoli' reo , fi 

^ i» 

«0 fcrrc Qportet . Cic. prelfe appiedi del Padre mille baci di 
per Cluenz o. riverenza ollèquiofa (e) ; effetto lingo- 

(e) Fili* patìenter fujìi- lare di quella fopraffina , e gra bótade , 

rete iram, quaft/perve- chetielcuor magnanimo gli riluceva; 
Httwbis&i ruc.4. tfVconofcendo ei molto bene, che quel 

, no .r Tieta i-W H rL e > 

pi, di ligi tur ab ilìh,fit li può dir , che 1 comandi (g): che chi 
ut a nei or itati ni comi' bene alleva dagli anni teneri i fuoi 
telar reverentia . Ex li- figliuoli, mette in rabbia l’inforno (i b) : 
bòs Apopbtbegm. che j n q Ue fto affare di tanta impor- 
tg)Send° egli pur trop- tanaa meritava il Principe Padre il 

lo Arnifco dilTe alfuo P nmo 8 rldo nel1 Etcrnita di tutte le 
.Trattato de dottrina po- me ~ 

litica lib. i .c. 1 8.co que- 
lle parole ; Fiiii nifi bona injli turione praoccupentur , liberi in pracept 
ruunt , fr per alruptan licerti* in cmnefacinue viti or um labuntur , 
Vttdi idem Piato $.de Repub., •j. de leg»,& alibi follicitè reqnirit puero- 
rum infiitut ione, eum que itnitatut Xeuipbjib. 1 .Cyrop.,Cic 3 .de divi*., 
& nofier Pbilcfupbus 1 o. Etbic.,c. 1 o.^.polit.pag.tf i.,8 .polii. ^ap. 1 .ubi 
ait : §puòd à legislatore maxime intendendumfit circa difciplinam ju - 
'ventutis,nemo utique dubitanti . Nata id quidtm negle&um in Orati ati- 
bus a ffert Reipubl. detrimentum . O porte! enhn ad [iugula gubernandì 
genera difciplinam accomodarti &c.Recie enim à Poèta diti u m ejl : Jr* r 
U r.furìf fti i&Tcì&.rìì' yiveus cfàus , i'vfiqpir rei* Uyt'nt ; quo mo * 
nemur , prima bene jacenda effe [andamento , quo caler a [equa tetro- ex 
fententia.Vide Simanc.^.Reipubl.,cap.ì$. (h) Cafiiga [liumi & re- 
focìllabit te, & dabit ornamentum anima tua . Qui pareti virgx , odit 
Jiliurn fuum: qui autera diligit illum , in[ant«r erudii . Noli fnbtrabers 
àpuero difciplinam : Si e ni percufferit eum vtig 3 t noa morieturju virgi 
pet cuties eum: <*r animata ejus de inferno lìberabis. Plaga, & reprebeu - 
fio dant Sapientiam. Reti è educai pater jujlus cafiigane : Et in Sapien- 
te [Ho deletìatnr anima illius.CaJligjfilti(m tuum\fic tn-.i onafpei erti. 
Proverò. 1 ^.i\2^.;c.2 $.v. 1 $.,& 1 1 y.- J Ecclef.c.^o.à’c .prelTo diSL 

Gioan Damafceno lib.^.para/ell.cit.c.^o. 
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memorie d] : che quell’ arsione era 

la maggior corona, che circondar gir (1) E U ragione l’abbin- 

poteflè la fronte (k)j e per fine, che >'*» dilfopraddottoEn- 

troppo crudele in fe-fteflà è la pietà Arm ileo ai d. fuo 

d. que genitori , che per non con - , t ^..,.,.,3. , ' lx . 

trillare 1 figliuoli , di lUm ulano 1 loro 

mancamenti C/J ; giacché ne attcfta tìonis , ut probè educati 

CO- le g\ bui opus non Jit ; ft- 

cut Lycurgus rogatus,cur II. non uteretur,rcfpondit, quòdbenè in fit- 
tati temporii utili totem morii ; (j Numam , tefatur Livius lib. x . , ejfc- 
ctffe, ut fide t ac jnijurandum , propu/J'o legum ac pxttarum metu , Chi- 
totem rigerent.E cetrarie iterò fi fregitela fuetti infitutìo-frufrifertm- 
tur leges , quia Jrufirà imperatur ci, quiobedire non di di ci t , ut pulebre 

de bac re decer Arifotel.$.polit.,p.tf\ ;Hinc If ocratei in Pa»atb.,Ò‘ 

Areop. laudai an liquor Atben. , quùd non itnpUveri/st legìbut por ficus, 
nec id prima m refpexerint , ut piena cri Mi ni bus pr afinir enttnr ; fed ita 
%ml*et/nt,civet printìtm infilai, ne quid velint pxnh d.gnum committe - 
re. Non en: , aie , SCta aut ?lebifc.,fcd pralara infilata ftlicem effici- 
uut Civitatem ; tram bomines male inf itati leges etium cxquifitijjbuas 
-contemnere audent. Atque batic fui ff e cut am Areopagitarum, /focratts 
, ìbidem docet,& Socratàn Axiecb., Vlutarcb.it/ Solone, (k) Non eft par- 
ai apnd Deum meriti ( dille Girolam. In una certa fua piftola à Salvi- 
no, al lib.-$.epiftolarum,ep.'>. ] bene filiti educate ; tantocchè à gran ra- 
gione Plutarco nel lib. de Educandi s libera : Ergo cordatis pareutibut , 
ne infegna , fub id tempori t maxime vigilandum eft , ut cuftodiant ado- 
lefcentcs,doce»do, minando, rogando, confulendo, pollice ndo, exempla de- 
r/ionftrando, cum eorum , quot voluptatis ftudittm in mìferiam conjecit , 
tum qui abfinentià lauderà fibi gloriamque paravi: rune . Hac en: due 
qnafì elemento fune virtutit , Spes bonari t, & Metus pena: quorum il la 
incitatioret ad puleberrima ftudia , bic Jegnìora ad viti « reddit. 
(i)^ujìm multo s euim videas , dice il medefimo Enning. Arnifeo al f opr ad- 
dotto luogo , adeò imprudetes,nt quo patio filios comode inftituere debeat, 
ìgnorent,aliì fumptibus dej t it un ntttr, non urtili s obftat nimius amor, qui- 
but ol>tingtt,qvid fimiis, qua firn fxtus nhniùm exojculantur , compri- 
mendo necant , Pfinitts lib. 8. c. $4.; à cui ftccendo eco Giovanni Errico 
Alfredi o tom. t. Encyclopxdix , lib.n.OEcononicx, cap.qjn Regala : 
Requiritur itàque (Ibggnigne)temperamehtum iftius amor it. Hoc fi ab- 
fit, nimia indulge alia corrumpithberos , ut docet cxemplum lulix fiiìx 
A-'f guf i Cxfaris .qua quìim ab amico moneretur , ut paterna frugalita- 
th exemplum imitar etur,refpondit : Pater oblivifcitnr , fe Cajarem e fé, 
ego aut e m, me Cxfaris filiam ejfe,memini . Ideò A.vguftui dicere Jolitiis 
eje,fuot libero s fibi effe carcinonsata , & bunc ver firn crebro ufurpavìt . 
0 ntinam,aut calebt rnatifijj'em, ,mt prole carcre/a ! ; ab bis att'etn p.’ter 
au due end. J'unt t Ò‘c. 
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(m) Giovensle ai la d> * che ..... dtcilcs imitandis 

Satira 4. • Turpibtts ac pravi s omnes fumus ; 

( u^ n n AilinJ drln'ed inHniti altri Autori », ne in£t 
j Stonatura, ed altri. ' gnano:/4^w quemqut evader e, qualifius 
[a, à s-tAai/orr* (dice obedientem qmfq. accmodaventaurem. 
Arinotele a/ lib. 7- * Chi negherammi adunque , che 4 
Jiepublic^c.i 5. ) p*‘ ,r ‘ n “ bei modello di Vertude imprefloin 
ra >»•>*»* C'gvttt q Ue ij. generoladi D. Cahlo non 
Swm H waÌTA *.>«■"' fì anche lavoro formato nella fcuo- 

'* p ;' ocipef,i -*• d h B ea T 

»untur-,quemadmodum, CE DELLA LEONESSA, una di quelle 
&qiuc ex terra aafcu»- Colombe nate , e crefciute net bian- 

• tur. co , e pu ro nido dell’ innocenza ? (0 ) j 

(p] Matusi fuam ape- . Q cu j fj£ j e a i tr€ preggiabili doti , la 
ruìt inopi , ér paimu pior che rifalta nel cuor ma- 
£££*?££■ go-nimo di quella Signora, fi è l'eflir 
'r„ di quella tal genererà celebrata co unemente per viva idea 

Don.ia al e.ult. de’ Pr°* della benignitade (p ) , eh’ elkndo radi- 
verbj,v.2o. cata nelle deprelfioni dell umane 

•lq] Os fuum aperuit n ran de&ze , non perde però nel tro-’ 
■ Sapienti x , & le% eie - nQ ra oi 0 ne il dominio à fe ftef- 

!” ^TV J "k fa in farli temere da' fudditi q , ed 
.allo fteffo luogo , r< v .26 ! infieme inlìeme dalle proprie P^sioni 

[r] tortitudo , èj* decor ubbidire (T^.Qualitadi cotanto Eccelle, 

• indurneatum ejut , érche avendo per loro principal fpec- 
ridebit in die aovijjimo; c hio il timore di Dio , e l’integrità 

• ^.c-ult.Vrovcib^v.2 ^ de> coftum i ( c) ì la raffigurano per un 

(s] i alla* graua ,0* rifleflò di Vita angelica, e di 

SL f ^r“i pde.,a rdigiofa (,) ; tfntocctó gl' 
ipfj/auJabitur;i\ìo(ief- alti , e maraviglioli fuoi portam-ntj, 
io capo ultimo de’ Pro- mi debbono intignare quel fàgro hle- 
verbj, 0.30. zio, che in vece di lode (ì otF.rilce pi to- 

(O Date ci de frutta fto aUe coft ji v i nc .Dirò folamente, che 

ra ìtiNum fuarum , & . ... , è quella dcU- educasio- 

landent eam in porta m,rADU rorza c 4 ucll “ 

opera ejut. Ibidem, v.31. nc 
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ne OJ • e che la communanaa del 
fangue può grandemente (x) . Cobi 
Ariftide nelle laudi di Eteoneo (y) 
dice : Tpo<p« <pj<ri( afyac rrc 

ytvétrecor , arye Tfxrpòe u% J *>' * 

‘fxrrrp. eùftoc dèy -W/» Trpèrrorr* aXXtiXoie 
(*,] . Ed Antonio il Filofofo [a) van- 
tali, aver egli apparato la pietà, e la 
liberalità daHa Madre : irupct r»e prròe 
to' 9f0$f<rk xg) /urratf ctikov (bj • tan- 
’tocche oggi il mondo , ammirart- 
dofi delle virtù di D. * ARt.© , ripete 
à gran ragione, à te rivolto, quelle 
•fteife parole , con cui Seneca ( c ) rad- 
dolciva lo ftremo dolore di Marcia per 
• la morte dun ilio figliuolo : Prove - 
nerunt enim fafis magai Jrucfus le- 
borum tuorum ex iffa ei .catióne fi- 


& ego ( po- 
tabbefi qui dire con hi 
Scrittura al c. 4. de Pro- 
verbi' c.J.cSr 4. in perli- 
na della F.M.di U.CAK 
LO ] filini )um putrii 
mei ,tenellut curar» 
maire ruta ; et docebat 
me, acque dicebat:Sufci- 
piat verbo mea cor tu - 
um , cufiodi pracepta 
mea, et vives, etc. Leg- 
gali tutto ciò che fiegue 
nel med. c. 4. de’ Pro- 
verbi', 

(x) Vedali Anneo Ro- 
berto Hit. 1. Rerum j «- 
dicanarum,c.q.,verf.pro 

Titia. 

(y) Nell'Orazione fune- 
bre . 


Hi (d) . (a) Cioè:E ducario aule, 

Oltredicchè anche fé dir vogliamo, et indola ept ima ejutfa 
Chetai prodei c bevuto non abbia mUU,cat nutrix,etcu- 
dallo g 5 detto fonte dell, bontà 
mio Campione, pufe negar non mi invhe m exomant. 

1 • ftpuò [al Lib.i. Vita fu<t. 

- (b) Cioè : A matre pie- 

tat,ac frugalitot defcendit.fc ) Nel libror/e Confolatione ad Marciavi , 
alcap. 12. (d; Così Pintore» land» grandemente £uridrce , noicche 

leppe con moka attenzione ammaeftrtrc nelle vertudi i fuoi figliuoli. 
Ariltippo parimente nipote d’Ariftippo il grande ni dalla fua Madre alle- 
vato ed erudito in modo,ch’ei fu nortiatd cónimunemcnte/u»Tf»L/arT©- , 
cioè: à matre tdodui\ liccofne Diogefre Laercio neattefta nella yita di 
Ariji'tppo.E per ultimo Cornelia madre de* Gracchi diede chiaramente à 
conolcere, quanto polTa , ò vaglia l’attenzione d’una Madre fieli 1 educa- 
zione de’figli; tantocchè Claudiano nel fuo Onorio ebbe à dir e'Ipfa 
rinali primùm fuccìnxit umida Mater, et ad primas docuit rept ai « 1 -ti- 
rala A beribui Sautlii.„- 
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fi puole, di non averle almeno ap- 
parate nell’ Academia ; dello Spirito 
Santo, che dille: Audi Fili mi ,dijci- 
plinam patris lui j iS uè dimittas lega 
matris tua , ut addatur gratin capiti tuo 

(e] Proverb.<M.2.8.e/ 9. CO- Oh’ che gloriola palma idomea, 

tanto più degna d'effer fublimata alle 
Stelle , quanto più Teppe addoflarfi il 
pefo de’ più rigorofi precetti ! E co- 
me in premio d’azzione cotanto Ero- 
ica non doveva il Cielo alle Tue tem- 
pia inteffer corone d’eterni allori ? 
Ed invero, che altro fignifica quella 
graaia promellà dalla divina Sapienza 
al capo, fe non che un vigor celefte, 
che rilveglia l’ardimento alla forza , 
‘ la fottigliezza allo ’ngegno, la matu- 
rità al fapere, l’ardore all’animo, l’arte 
z' trionfi, e gli ftimoli alle Vettorie*. 

(f) Cupidità s agetidi In fatti fin da quel tempo ’nco- 

atiquid, dì.Tc Cic. al Jit>. minciando à brillargli impazienti nel 
$.de'f.ni, «delefcit unà feno que’ generofi Tuoi TpiritiC/'J, fti- 
cum atatc. molato dall’ impeto dell’ animo , e 

[gl Sapientijfmus tjl, jall’ ardente affetto della gloria , in 

cw quod oput jìt , tpp j m0c j 0 un giorno al Principe Pa- 
vé»#/ in mentem . Lo , ' ‘ r~. , . p . ... . . \ 

flcffo Cic .per Clutnzio. Are eTplico 1 luoi lenimenti (g) :Ado t- 

ratiffimo mio genitore la propria cafa 
(h) Imperoccliè Sofocle non è centro proporzionato per cbibra - 
ne infegna , che : Oùrols ma avvanzarjt nel merito {b). Dimojìra 
p 0 co valore queir animo , che àifìdera 

cioè: TtmiJos\ fortuna ficonojeer la tomba > ove forti la Jua 
,uf>M trrjat. - •* — cu i 
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'culla (i). Coito b.ì egli fempre mai JUffbca. (i -j tt y •SprtfSr, 
to il rcfpirS al coraggi\(k); ne bdfpirito (dille Euripide in Ai- 
genero fi colui, chef dìi ift preda alle delizie cbelao ) i vi S‘ 
’(/) . Se là Jòrtuna mi bei fatto nafeere *i x bf s,,T ^r 4*a*hV;t < t x? 

de fendente di quegli Avoli , cb' ebbero*?*?*' *•**, 

J ~ ■ . ? £ . . ~ cioè.- Me veri/ i 


<Sr et/ sjstrs , 

... ■ ; / *? ' . ' ci où: M<s vera au uov li- 

ft' ijfettatrice Infama, e per Ufr**»- ^are Jeecti&ds a*rm 
là V ammiratone i un mondo , egli è do - bowì „ um ’ citrtlobo-eh 
vere ,cbe ne confervi con le anioni le dar usi Quìi timi din rei 
'tlorie(ot).OJcura gli fplendori degli Knte- maximas adpetiìe ? ’ 

nati , cbi non imita le loi\ prodezze (n). (k)t»a/i«Y ? ^ i^r.(difTe lo 
‘E’ fempre bene ad un gidèaue Fef Euripide^ ùi V«) « 

fer ardito , nè mai alcuno di animo vi- 
/* <> vow fegnalato (o) . i WI|WN N w«>* f &- 

• molto meglior cofa acquìjlar unaglorio- ^ ^ T0K ^ r i/, . ,*«M, 

yi morte , r/>? mantenere una vita fen - ><tf *\*mìs 

za gloria alcuna (p) . Ho già rifiuto •»> aVa’ *»' *»'»&< 77*»«<n 

•' • • p e g a „ $ ivSc$t<t * , cioè : \udert- 

dttm eft : labor enim tepeftìvnt multata Parit incitatela bom.nibu* 
’ circa finem . Vìrum en: ìuveùem femper atidere opurtet. Art*» nu. . 1 % 

' ignavui in celebrerà virum tvadìe ; SedlaboretP??f eddrt totem. . 

• (|) /Mibil altum , r.ibìl maen:ficum,ac divi n umj u j C! pere pojjuut , qui 

finis omnes cogitatioues abjecerunt In voluptatem> r f**f aw cm ,tam 

coni totani. Cic. nel può Lelio.(m) Malo pater t ibi fi 1 Tberjitet,dumodo u 

• [ss A c acid. e pmilisd^ulcaniaqxe arma capeffhs-,^ia'fi te Tberjtta jimi- 

- lem prcducat Achillei . Giuvenal.<i/A» Sat. 8. (n) Gosì Orazio al ib. 

1 de Sermoni, alla Sat.d.JNon quia Mecatnat , dice , L ydorum quut/uict 

• Hetrufrtst htcoiuit fine* , verno generofor ejlte . A f ec quod anus Ubi 
m ater a us fuit,atque pater nut,Olim qui magni* legionibusimperitarint, 

' Vt pleriquefolent , /tufo fnf pendìi adunco lgnotos,ut me re 

natum , Cum refirre negai, quali fit quifqut parente Notti , ^ 

To) T«t rti fi (yiedne attelìa Euripide in Archelao)v<Ltr' *'»*#> W 3 i-f a70<< '* 
Tth/i «n n&r (Sten ya? Tj&nì$tt, x»fk ni'n yirurr 1 *» m T * ’vtflf* • 
àotiMaxima qnaque efficit bominibut Audaci itaut vinca». , . ara 
ne qne tyrannidei Abfqvt labore augeri poffuat,ueq«e domai. 

• (p ) Non vita bete dicendo e fi , qua cor pare , &fp>r >tu conti netur : stia 
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r r j t.: 4ì yJ'tvnf da deir animofìtd(s) . Cbi najce gran* 
(attedi Omer.i.ll., i J.) Wf* t/ercitarf nel campo di Marte ò 
j yxv» «**»• JtJlencre la (paia al /anco ^ ed 

qJS'uI ufi p*f fe*i itKurvar le /palle alla picca (t) . Dov' 

* * *’ r ♦/ w ‘ ^ l'animo t e l valore , l'audacia è giudi- 

’Xte &3K *•*«* m ; * * *** ** 

«. 5 ,^* rìfrnei cofe grandi gli vernini animo/ non ton- 

fruir? , fui-myot H nero mai conto (x) . Ce« l'efercizio ac- 
fylrtT'ihr-ntr.r? /’ qui/a borea maggiore il coraggio > < ri* 
fir,«V «/ T^<*i 7 ìu yj*<,ov- ceve /piriti pii* vivaci il valore (y\ • 
71 71 hit* raffili . cioè: jg a vl >/« j magnanimi fatti , f /<* gravi - 

<* *' *•>' 

r/jus ei potei ì cobibcri, ut gradella, cui egli non la/ceranno m ai c a- 
in pracordiìs quieti ma- ’dere ■ 

neat , l'erùm in genna refidet,& in utro/que pedet fnbfidit , Cor autem 
e! vebementer su pettort palpitai Mot tetti expeci antr.^T deeitinm firidor 
t ditur. Boni autem, & forti! nequaquam mu.atur color, ver admodum 
extimefcit. 

[s] aitici rì\ f/ti( twiftriclei 3*ìf, n’infegnò Menandro;cioè: Nulla pra- 
/iantior dea,quàm audacia .E .Democrito predo di Stobco al J’ermon 
TcV*,dice, J e yji, tj'x* 5 TtMoo/el» . cio>. Audacia principium 

acìionit efi: fortuna verò domi notar finì. . . , . i t 

[_tj Ond’è che Sofocle in Scyriit ebbe à dire : Quku •yifiil&f meKtfun «• 
’ jftutn ticK.àoèiSolet enim bellum virot juvenet capere. 

(]u] Tantocchè E veno difle, che : n f ìr %**» rlx^mr, pA* Apoofir 

in :àób-£apienti<e jute&om babere audaciam plori mùm conducit. 

IjJE/Ì fortitudini! proprium,® magnitudini! animi , nibil extìmefetre, 
omnia bumana defpicere,nibilqut,quod bomini uccidere pojjitjntoleron- 
dum putare.G 1 ceT 0 n.al lib.i. degli Ofizj ; E lo deflb Autore al lib.^.de'^ 
fini: 5t>uì magno, dice, animo efi atque forti,omnia,qux cadere in bomitie 
pojjunt, dcfpicit,& prò nibiloputat ; ataue ifie vir alt ut, Ò 1 exc cileni ma- 
gno animo, verìfortit,tnfra [e omnia bumana dncìt. 

(y) Ex exercit:o,ne atteflò Galeno al 2 .de fanitatetutnda, cap.2.,fpiri- 
tuum txcitàtur motta . • \ • . 
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'{ère '%) . f» ?>'** conofcoV animo mi * , cbe [z] Ck.lib.iXpìfl.f^ s*. 
'riamai rejlerd esento Hi quel poco di tem- 
po , cbe la natura mi concederà i^oivere; 
ittcp: che fono continovamente infiamma- 
to i' un onorati firn a Alfieri» fifarmì per - 
mezzo ielle vertudi immortale ; imperar - 



xasoì v-/ti- _ foggiugnendo parinicn 

la forte , di coloriremo! f angue le por- te u, Autore in 

*ore de’ lor fourani , W fangue aneb' io, Telepbo le fcguenti pa- 
dd potere ingiejellare co' rubbuni delle roleTo'V 4»}.«*rn 
mie vene i cerchi de ’ regali diademi »v**«»*' ’■ Audcto J tn* 

u„ <« . /. 

Padre , quanto non vi appagajjero ^ maxim/s avìmis, 
quefl' ardent\fs ime mie voghe . fpieadidijjimifque ingè- 

Il Principe Padre , che nel fuogene- tt iU plentmquo exiftuuc 
yofo petto alimenta un animo pur honoris , impera, potev- 
troppo grande ed Eroico, s’induftè tue, gloria cupiditatts. 
alla fine à compiacerlo; e licenziatolo C\G.allib.i JegltOfiz]. 
con la fila benedizione,' mandollo con 

una corona d’altri Cavalieri Tuoi pari . 

à guerreggiare fatto la ugu dilli me ale 
‘di F I l I pp o V. , noftro amabil Sovra- 
ho , che da Napoli portoli! in quel 
tempo «alle vicinante di Mantova , ad 
accrefcere l’arme del vettoriofo luo 
Tìfercito, che fronteggiava arditamen- 
te con le corazze dell’ Auftriaco Im- 
pero. . 

’ Fù adunqueD.CAR loCaraffa 
efibito pria in Napoli alle armi Cat- 
toliche,* pofeia nella Città di Milano 
lotto pollo à quelle dell’ Eccpllen- # ' 

r Fa Tis- 
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(à) Ccnciliantur animi T 1 SSIMO SlG^OR CONTE DI AgUILAR ful- 
bominum dignitate bo~ mìnc di battaglia , e terrordc nimi* 
.miuìs.rebut geftis, aia*- c j f 0t £ 0 je cui bandiere quell’ alma ge- 
Intiùnt y,t£\ahenantuY- ‘ nero ^ je d art ]ita Teppe acquiftarfi dop- 

*Z'jÌ»“’ W d cerone 1 !/ pia la lode , e di Cayaliero magnani- 
tib.\. de Oratore . Elo mo , e di guerrier coraggiofo i anzi 
fteflo Autore al Uè. i. con l’eccemva Tua corte Ha , con Pa- 
degli Ofizj , illud bone- mabiltà de’ coftumi , e con la (lima 
y?«»,foggiugne,^»> del f uo valore , conciliandoli l’aura, 
ulìocernimui, l a benivoglienaa di tutti que’ P kf.x- 

inetfe 9 "idetur\ Lieoi cipi , (d) , fè raffigurata infra lo fpa- 
facit . Orami e*: vinai zio di brieve tempo per un vivo , e 
noi ad fe allicit ; facitq „ fèdel RlTR ATTO DE’ SUOI GLORIO*! ANTE* 
ttt eoi diUgamus, in qui- Te la Tpietata, ed intempeflira 

bui ìpjd in effe videtur. raor t e non avelie ravviato al mondo, 

Ofizj ) non [«[pi cimai , lira vita fi fufle la robultezza della g»o- 
maximij'que efferimus ventudine,e la frelchezsa degli anni K f) t 
laudibai , in quibut ex/- q Ue j gloriofo Campione co le Tue geli e 
fiì>n am ut , exceilcntet j mraorta li obbligato a urebbe agli Tuoi 
quafdam, & fingala, ei encom ; r inv i’dìa iitellà [g).Di quaipal : 

f !$e7LìZhm\7^ me, di quai trofej,di quai corone di gto- 
dam afflciuntur, qui un- ria aurebbe potuto comprometterli la 
reire calerti virtutepu- gentiliiTìma Profa pia de’Carafej,lo m*^ 
tentar. nifefticon le Tue cento, e mille bócche la 

kììsImJi efi, qnarmvitfit f ama che non è rimafta inlìeme col 

fuocad»vcroctai iur.e ritoettanel fciol. 
effe vMnrum ? Cic. in cto, ma se vola piu che mai chianllima 

Catone Major.; E Sene- .... 1 4 \ '/. ( t f j- : 

c.i il Tragico, nomo tour v ^ 

dimoi , dee, babuit [avente* » Grafi tnum utpojfitfb, pollice» . 

Lg) /Vièti e fi am abitini vinate , nìbil qaod megis olltctot bornia ti od 
dilige ndunr. quippè cum propter virtutém,& probit, itera evtettum , quia 
nunquam vtdimui^qubdamraodo diligavi ai', cujat ea efi vii » ut e aro 
[qtibd maya efi] in bolle et iuta diligumui . Cic .ue-Jua Lelio . 
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Ù uniforme -<», ; 

gregie c virtuole opere fette ^ virtut, Seneca; E Cic* 
da lui nel brieve giro di loa vita a n a Philipp. i^aQum, 
fono tali , che s’ella non farà piu Sce.preclarè cum ih eft, 
che ingrata pubblicherà fetnpre e quorum virtù* obli- 
ini fede al mondo quanto elle He- viene '"fi"*!"]***** 

no degne di perpetua fluita "fé flint . 

tedino intanto con teftimomanre £ x ;^ aim MO bitvictt 
cotanto illudri le umamliime Let- curr } C ulttm natura cir - 
tere del Signor Principe di V aude* cnmfcripjìt , immenfum 
MONT ikl . €\ glorio lo atteftato del gloria.Cic.per Gajo Ra~ 
o ™ Ar.mr a* (l \ . che CO* birio; E lofteflb Autore 


fempiter 

FILIPPO V. muuai» degno hilippica 14. bravi» 

delle Spagne, (cheDio gUandi) m); tan- *>/>«, loggiugne, data eft} 
tocche la morte ideila dopo di avere at memoria beni reddU 
inavvedutamente /caricato il colpo fo. ta 
pra la preziofa vita di D«GARCO,è rima- 
fta vii fòfpefa, e con fu fa , s’egli rabbia am(/fS # ' q q ui mavmit i a . 
più ravvivato^ pure eftinto (») . I ■ boribus , & periculit dd 
E perche l’alme, che fen vedano al fi.mmam tandem , gto- 

. Cie- tìamque enntenderttl •• 
(IO, Gloria eftfolida qutedam rèi & exprefih,mn adombrata ; 0 * efìrotr- 
lenfient la»t honorum jncorrupt a wxoenè hidteantium dt ' e * ctl }*** 

vertute} & vìrtuti reffbat lanquam imago glori* ,&qnià rette fa cto 

rum pterumque comi' eft , non eft boniivirirrepttdiunda . Cic. aliti*. 
2 delle Tu f colane . . [D Ea eft profeti pennda latti , qua at, bit 
trofie fcikpr , qui ipfii » luttdevixtrunt. Lo fteflo Cic.ff Marco Catone, ai 

+’b. i«. delle tue piftole fami’iari. , , „ ' 

f m ~) Hanoi ejiprJmìum vfitutU , jmdkjo Ihfdioque ubtum dei a rum ad 

alìquem . gmeumfen tentili , qui Jufragiit adeptus efi, 

boneftut , Ò‘ bo fioratiti videi ur . Il lopfaddottoOc^//iMt? Clan* oréz 

MMors terribili! eft iis, quorum comi-ita omnia rttinqttUntur, non quo- 
rum latti e mori non poi eft. Lo fteflo Oc .al 1 arti dot. 2. 
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Ciclo, Cove piamente credo > che re 
m gni quella del mio invitto Campione- 

divenuto grato olocaullo à Dio * 

(p) Laudìbas barn a uìt perchè fèppe nel brieve corro della 

itrtn>»0H c^et : dridt ftia gtoriolìifima vita uniformarli al 
tnwt [team laudinj J uj, £• divino volere ) ridoni! degli ap- 

phtbegm. phuG della terrajnon m mnoltro d an 

tnimcrudam ad- vantaggio negli encomj , che le fue 
bue vulnus ,m£de»e/am grandi, ed eccelle vertudi richiedereb- 
manus refar rnldat, dein- bono ; potendoli di fi bel Ritratto 
de patitur , atque altro «ìù ^ ire co j Renaio che con la 

eri f mere tacerc * 

tifi eie , ac refupìt , mox c ^ c favellare e). 

defederai ,& Clcmenter Terminerò adunque il mio dire , 

. «dmotis gjdefdt.Plmo il awegn acche per anche non celli , nc 
jiovjne al lì. $.epìjK.\ 6. ceda rà mai la fama , di dar fiato alle 

(q) Vtrtutem (ne attcfla tróbe banditrici de’ magnani- 

£SJr*a e^falaZ. “ifttt» diqueftoEroejHnirMico^m» 

f a/n umbra f ? qui tur . fe^clblf© £ Q^àpomc * cd llìCllcmodO' , 
lo ftefTo Autore nell' fé ben m’avveggio, d’avere invecedi 
Qraz.per Are bla poeta, raddolcir quella piaga ancor frefea, che 
nnllam virtut , dice , ftampò negl’animi de miei Signori l’im- 

altam mercedem labe- provila novella dell’acerba fua morte(» 
r nm.per temer uqut de fi- r . . ' 

d.rat, prturLcdu- '>w<P*W*l*.e rinnovaU pur troppo con 
dis ,& glori* -.qua qui - le amare rimembranze delle gloriole 
dem detrae! J , quid eft, fue gefte , ali la medefima fama 
quod in hoc tam exlguo hà di già confegrate al fontuolb Tem» 

vie* curri culo , àr fummo dell’ Immortalitade (q) ad efem- 
brcvi tatifnos in labori- * . 

bue exercearnus ? Certi ‘ ^ , 

/i nibii animus prafentiret in pofterum , & fi quibut rtgionibus vita 
fpacium cìrcumfcrìptnm eftytifdem omnts cagìtathnst terminerei fua si 
bec tantis fe (abortita franger et , nectot curii vigtliìfque angeretur , 
aree toties de vita ipft dlmìcaret. Nane infedet qtiadam in eptirno quo- 
que virtus y qua noti dies auìmum gloria JÌìmkIìs concitai , atque 
admonet , non cum vita tempore effe dì miti e tuia contuse morati aneti no 
ntinit nvjìrifed cum omisi pojieritate exaquandaru. 



47 (0 Hoc enim ùùum t fi 

jvOj cd imitazione degli altri (r). - rebut bumanitopui^cui 
Chi farà colui.che negheràmi,che per nu 1 tempefiat noceat, 

que’ petti, tuttoché generosi no aver VLpa^cltnTq^pL 
potuto nè anche rimirare un faglio &%- con/tru&ionem lapidum , 
to mifero trofeo de! dettino in quegli cb* marmorea! mentet 
ultimi periodi del viver fuo , pena a ut terreno! tumultui» 
non fia la più crudele, che lor tirah-. w ^* a;w tdnUtt altitu- 
neggi àtipoib perturbi eoo funeflp f r "^ a ZT"'hJZ 
'dee i penfieri , t lavagli a momen- „ a , rpe &$■„. 
ti il lor cuore' [s, quai tempeftofe bat- tereunt . Immortali! éjl 
taglie non risveglierà nelle vifeere di ingenti ac nirtntit me- 
quegli amorolr Signóri il folo rifletto, moria ,&c. Seneca nel 
di non avere nè pur potuto nell ' l '^deconfolat.ad Polf- 

agonia della morte beatificato le lor ^Si‘"fìmemePKnI. 
pupille nelle pa lide , e fcolorite guan- «-.potè al fuol.Sd- 
ce d’un figliò unico oggetto de' loro fuminoci li. 5. delle fi/r 
godimenti r Vi compatisco addolora* pi/lole.p.fr. 9. con lefe- 
tilfimi miei Signori, vi compatifco{r],- fiucntiparole : Illudi plà- 
Isfogate pure à voftra porta dal pec- ” oa . tri f te J°!“*’' ve ‘ 
t° afflitto riotem» doglia (pari alla 
grandezza della perdita ; imperocché /„ .... procu j j f yj £ e 
quefto è veramente quel foloqnore, amanti [imo , procurò 
che fecondo ne attefta Omero 4, fi, fa mane, a [ororibut.Nibil 
. aglf Eroj gloriofi nella morte , cioè ad mortuum perti- 

di fpargerfi per le guance le lagri. ae . nt ; f e< * pfrt/»aer«àe, 
r 0 r 0 ® ehm more retur ; perti- 

• - C nent ad hot, qui/aper- 
Junt.lam quidem in fit- 
te primo arati! tanta ih r- 
doliijuvenii exlin&ui ejljuma cZfecuturut,[ viri ut et eyti moturuifienr. 

(t] lam ex morte filii,ò ice Plutarco nel lib ile cÓJ'qLad rfpollonium; doto- 
rem, agrìtudiuemque concipere , rei ejl tali!, qu$ i naturali profezia 
principio, non [it in nojlrf voluntatis [ita liberiate. Non cairn eoi pro- 
bo , qui f tram quondam laudìbutferunt^duramque indolentiam,qn« ne- 
que contingere nobit pote]l,neq\ ut pofj'e finga! commodaturo uobji ejftr. 
Abolitura enim erat , quàm confervari maxime oportet, qua ex amori 
ri, Citroqut ixiflit benevolenti am . ’ . 
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HO Mortali* nemo cjt, 4 & „ r i 

\u;m no attlngat dui or, me «Date luogo alla fralezza, dell u* 
morbufau e , Cic. <j llib. maQÌtade'«',che à Tuo bell’agio fìCazj 
delle Tufcolane . voftri afTettuoli foipiri , de’ yoftri 

Qx]Movet lugentem de- "^dolori , e delle abbondantilfime 

‘i^ìiU^SZbU, voftrc lagrime (*). Ragion vi afaifte i 
adp,v et. Seneca nel lib. piagante si, piagnete < y. :Jg»ofces\ lau- 
de Co xfolat. ad Marcili, d ahi s etiam . Jì cogli averi*, quid amife- 
(y) Plutarco ntl lib.de ^miferunt enimJUium, qui non mi- 
jConfolatione ad uxorem wmS ' m i r ts etrum,quàm os,vultuà:q; refe* 
faam. Condottare \ dice, b , mum gue pàtrtm mira J^nijicatìo - 
dilezioni , liberar um de- re ™* . r / r , 

'ftderium , honorem , & neexf pj ' . ■ . • • u — «i 

‘mm.nam M.*a„uw. Mi tm dove o.mè , trav.a U n) al 

(2)Pliniò il giovane al confìgnat* mia lingua. dove, ÒD10, mi 
Jib.t.fijlolo iS. . tr afporta leccefliva paflìonC dell ani- 
.(* ) Virtù* omnia, qua mo ? n ócede( come dilli fin dal princi- 
piare in hominem puf njoTa’difaftri di rea fortuna la gradeft&a 
i“*W te 'f* hab J;-? ( a - d’ U n euor generofo (a) Per confimili 

T^ìtuZt Vili, contraiti egli è nato «valore (fi. No» 
«mmì» rmvZt fir tf. initialliHifft? lo SDinCO QCtHl tiTOI Sili 


a-/ 

*'T / ,'< rv T7j "irTr' / Uiuc**» P ett ° , 

al lw.%. delle TttfcJan. he Ke i, nc i rogo degli avve- 

Z%° nimènti funebri (d>Io ben comprendo 

tedile* [ore intelligantSi.n virtuti* certame» venerar. L0 fttflo Ci- 
cerone al lib. 5. definì* (c] Cosi Seneca al lib.de confolatione ad ^Jybiu, 
parlando di fc meder.mo:^^ ?“o™do 

amarerimjutelligit projedò quifqni* cogitai , 9 « 0OT0 ^/« 0 */rarrer f /) 
frane* am ent. Sic totum affedum mettm re*/, ut ne r ' l W" e ™": 
guata, qaod esigi deber et à bone fratre,nec- facete quod "Prendi potè* 
in Principe . (A) Sìmul veri cogita [ci av verufee lo 
lib.de confai at.ad Marcirai cap.6.)non efe 

(peri* fotiem gerereathiPecundo cucita procedi . 
guiderà attera tranquìlhtm mare , & 

aliqusd incurrat opottet,quod aninum prooet. Pro/ ■ J v^.,’ 
ìmml contrafige JlabHem gradum , ai: quid ontrurn Jup.à cecid-.t. 

fujline. 


\ 
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dal -fercno4e’ voftri volti, avere già . (e)Eece ft*&ac*/um di- 
vpi c apfegrato alia pompa di quelle l* um > od qaodrefpiciat 
«Ccquìe i. veltri ^remi dolurirt). Egli 
è queOa W qa fciagura inevitabile , ed comitato 

una tal colà fatale .* itutti umvcrul- pofttus . Così il Sapi«» r 
mente dovete yoi acculate, te di Rom xallib.de p> -fi- 

rn conlìderando, ch'egli era nato mor, videetia,cap.z. 
tale (e) > e ohe la Morte nata ne’primi tfàOmtibns definita eft 
albori del Mondo , incomincia nella jKSÌ«S?«>Sì "f- 
f uiu dell’ uomo à fentirfi vagire^ per- %* ka , 4 . 
locchè dir dobbiamo, che no è morte la e %.delleTufculane\ e più 
morte,an:U fine delle faticheEiJ), e prin- à lungo Seneca al d 
cipio della vita k).Non nafee in vano tolib.deconfolatìone ad 
chi ben muore , nè inutilmente vi* 
ve , chi felicemente manca (/) . Non è 
beato colui che hà lunga la vita,mà Coufolatione ad Poiy- 
fhi glonofo fen muore ta); tantocchè bium cap...„ fumenzic- 

G So- - ne di quel tal filofofame. 
qui aunciata[ ficcome ei dice) fili} morte,dignatn magno viro voce ernijil^ 
ego cùgenui, tum montar um f;iv/.P> orj'us no mireris.ex hoc natum effe, 
qui fori iter mori pojfetinó a cepit tanquaws novum nuncium fìlij mun- 
te*. £»uid enim ejl novi. borni nini mori , cujut totavita nibil aiina, qua m 
ad mortem iter e fi ? ego curri geniti , tum montar um feivi. 
(hJMorieudum tamen e/?[difle Cicerone in Catone Malori),^ id incer - 
tum, an eo ìpfo die. E lo flelTo Autore al lib.x.de' Fin., nomini esplora - , 
tam potejl rjf e,lc)ggiugne, quomodò fe fe babitnru fit corpnt,non dico ad , 
annum,ftd ad vefperum . Vedali Orazio al lib. z.,OJe 1 1 .ad Vojlbar/t. , 
[i] Leggali il Petrarca al lib. ^dtllt fae Pijlale f., 6 . 

\K)Mi>riendum eft omnibus ; Efique finis. miferi* in morte.C\zJ.\.Tufc . 
e neU'Oraz'one per Milane ; c Plutarco nel lib. de coufolat. ad Zipoli o- 
ftium ;e prima di quelli n; attellò Sotade,che:n*Vw,f k'^id 1JV/4 «/»'»»* 

J hir . cioè: Mori omnium mori alia purtus ejt. 

(l) Imperocché Plutarco al detto libro de Coufolatione ad / ipolloaiunt 
ne alleila , chf.MenJura vita eft non longitudo temporis.fed bori ejl um • % 

(m) A / o» cani, non ruga repenti usteforitatem adferre pojjunt fed bone- 
jli acia fuperior atarfrucìut auSìoritatispreebet eXtremosJCtcàn C ato- 
ut Major.E Senec.nel lib.de conjolatione ad Marciar il c.ip.x^.iucipt 
dicavi rt isti bus iU umori anni: ajlimare.Sa'is Jià vixit & • lo lìelTv pii’ 

è lungo ne infegna Plutarco nel libro de confai aliane ad zlpoltouium. 


Digitized by Google 



fii)co*i Sofocle, òpure 50 _ 

Iuri r :.!e in Temijlodt . Socrate addi man dato \ qual fuffè il 
*zr nr d,cc > maggior bene dell’ uomo, il ben mo- 
s,L;, iàij W. nrc.nfpofe . Sei Ptdre dee piagnere 
T .v/’w’iwrrMwJT.'- nella morte del figlio , lo dee anco 
un wsamutm, x* t »rr<a t piagnere nel fuo nafcimétifo , pef. 
«*’ J’*'* ciocché all* ora fi 'ncominda à morire, 

f»»: cioè; Oportebat /tot e nella morte fi finiicef»J*Non fi fà 
ratioanantei , fiorare avant j tempo quelche fi può far’ in 

tratum , ut maxima tir- ■ . r * r , 

rreffum maltr. Atmor- °8 ni tempo ; non muore adunque un 

tuum ,viuquefnbdn?lu giovane innanzi tempo , quando in 
malìt.E ferre Utos.gra- ogni tempo fi polla morire [0] • Egli 
talantefque adibur, tan- ha pagato quel debito, di eh’ era ob« 
tocche agra ragioneFlu- hHgato alla natura , e fe per tempo, 
tarco ne atte a, c ei«- tant’è più felice, quanto più felice è 

e,la<r,JT.;r5TU,'««/ W , cohl, > chc vento impetuolo, e prò- 
f^K^X^.óohCaufiaai fpero l’hà di fubito portato in porto, 
nafeentes lugtuf. mor- che non è quello di lunga tranquillità* 
t/m autem bentos repu- tafdi venti, e molto faftidio [/>].Chi nò 
taat ' „ , n . sà.cl-re il viver nolho è quali un incer- 

{ f,Z t ZÌZ,ìt,Z '. to <= P' iicolofo cjmino » tutco pi?. 00 

tempus mori miferum ...... r 

tfje . ©uod tandem tempus? natura n e ?;at tu quidam ded,t ufuram 

-fisa tavumdrn pecunia, nulla prajìiruta die ; quid efi igitur quòd 
onerare , fi repetit quodvult ? ca en ; condì fio re acceperas . veri 
ectas lon?a eff.aut quid omnino borni >:i longumhWoune modo pueros,mo • 
dì adolejcentes in curfu à tergo infeque»s,»ec opinaules afecuta ejl fe- 
nell us ? Omnia ijh peri udì ut cuique data funi , prò ruta parte à 
vita, ìongo aut brevia dicuntur. Cic. 1 . TffcrijVtàti Seneca de Con). ad 
Marc . , c. io. ove avvi una altra confinale lentenza , 



nunquam fiabili cenfi/iimus locoipendemus,& fitt&ftamut , & alter,» 
aiterà illidimur , & aliquaudo nattfragium facimus , J'tmptr timemus . 
la hoc Tarn procel/ofo.cr in omntt tt/npejlates expojito mari naviga n- 
ribus , nulla s p or tu s nifi mortls efi . Ne itaque incìderli filìo tuo ; quic. 
kit tandem liber , tandem tuius, tandem attrnus ejl . Seneca nel libre 
de Confo!. ad fclybiuuif. 28, 
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* « 

di fallì, c di fpine?j onde tanto mag- 
giormente rallegrarci dobbiamo , (q)H ohi* rJtiad. 
quantócchè più pretto taluno s’è sbri- Plutarco a J kh Uit ' Cii ' 
g»to da tanti'ncommod. 

Egli è quffto mondo una valle vera-^' w „ 0 ' lt 
mente di lagrime profonda , ofcura, e priufqaàn uteri- 
piena di fango £r j^ onde beato dir bus fatisfeceris . Motte • 
dee colui, che cosi felicemente n’efce, randas ejl itaque voiis 
come ha fatto D. Carlo voftro fi- animus ad bue maxime, 

gito [0* Stando Socrate à ragionar eoo &,ZZ7&i!*Ì2 

altri , glt fù annunciata la nuova , che m humaHum p c:(ui 

Sofronifco fuo figliuolo era morto,- difpenfandum . Seneca 

ond* egli troncato il ragionamento, de co/jfJ, ad Alarci, un, 

non polliamo , dille , profcguire à par- cAo.infine. ; 

lare , fe non andiamo à fepellir So- ( s ) Benedtdus muhtre 

fronifeo . Hò io molto ben conofciu- 

to,con quanta fortezza voi fprezz tate f Rap ' m Slitta 

lecofe umane, e come fiate pronti , mMt aret inteUdium 

ad armarvi contra i fieri colpi della e)us\aut ne ficho decipe- 

fortuna [ ];c certo ch’è felice, e vera- ret animata ìllius.Cou- 

mente lavio colui, il quale non dall xf u ’ nn . tut >u » f,v *. 

forte li lafcU governare mi eflb go 

verna la torte j^ed in le lolo II nda, ipjìusi prepur bcc 

e da le llelfodipédef v]. Gli uomini de- properavìt educete illù 

biiitati dalle ferite non cedono con de medio iuìquìtatìs . 

l’animo alla debolezza del colpo , nè E Menamjro parimente 

abbandonano quel luogo, c’ hanno d ,*® J 9 * 0t . 

^ G de- d-wsirnrMHriOf. CIOC;0//f- 

. ■ .i- 1 ; . i ci us Diti in jac cut ut e 

• ■ oxittrr. 

ftjCosi lo ftdT>Menadro:E«ì nr' iy(r»Tt, ditte, n* r 7*< 

r*{ y fì «V TÌ/%d.t fife, f?»«. Tàxìtr* xu*à{ fti ptfW euf* TmfitaTX.ClO*’.0w ne S il- 
lue pervenerunt,, ubi ttos deJiuemus.Ferenda eji fortuna buina ni ter , è 
bùfpes.Co m,ti unts eventi s / 'erre commuuiter oportet. 

(u) Cic. hù.^.hp-f.AS- 
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fx] Coi! ne atteflaCic. deliberato di voler difendere [x]. Colo- 
per Ciciana'y e pritna di to c he per lavi, e forti fi -vantano , 
hu Socra te preflo di Sto- a jj ora rnoftrano piò il vifo alla for- 

diffe , ? u, " d '»* h | ■> v,f ? piu/ur- 

[j] ; nè filò cader rovina alcuna 
3 óo'cùlin,qui /opra di quegli , i quali, avendo un 

re J:fi*mt,& nicol labi- 1 uor coftante , e generofo , hanno 
t * r 'J* v, °r*fiu* t • gittata ne’ fondamenti della- fa piena* 
(y)Tune cede malttjtd ^ temperanza, e fa magnar imitade(&] è 

y 51 tutte le perturbaaiom pigliano per 

(cTsereca t j>.t 6 .quem- efcrcizio della loro virtù 4 l, la qual 
edMoJum, dice, /ere»/- ièn 7 a la conteTa delle moleftie fptfle 
tot edi non recipit ma- fiate marcifce nell’odio [ij. Ponete adó- 
jbrem adbut dori: ali. q Ue fiottò il giogo delta voftra.for- 
tm fincenffìmum mito- rc2la cos j rfa calamità ; eal- 

« tel » «O** dcl v ° {lro f *p cr ' t'M» 

turanti! , <*r btnum fui perocché albero alcuno non ha laide 
ex utreque neQemtii ,e ferme le radici fue, fe non quello, 
perfctìut tfrftotus, & che lungamente hà combattuto con 
rima* veti fui invenir, j a rabbia del vento d, e lìccomc la buo- 
ft nec aftut animo efi, . C cfti tu* ione del corpo ci rende 

;> aSstsì» .fi, *** i i freddo, ed il caldoj 

magnuque carpanti*, così la buona difpolìaionedcir animo ci 
ta, qntc vidétur acerba, fà conftanti,à fopportar’il difpiacere,cot 
iti ferrerà nibìl à fiata re ft 0 degli affetti umani e ; Ond’è , che 
natura difeedat, utbjl ò ^ g ran ragion ] 0 Socrate dice» 

<$*«' l a P ,e * t,1 ’ Cl c- prefjtj di Senofonte , q uc Mede r’ott imo 
(b yWÙlu eirim lucent PwNCifE , che poteva téperar le palfioni 

fieli*, de die latcutyvcra t » “ e * 

virtut in profperit non odparetjn athevfn triumpbat. (c] Tintone in- 
fogna Sen xa nellibr.de confai adone ad Htlviam matrem,al cap.q. 

{d) Haud efi virile terga fortuna dare,Facere fui a ut ex tre ma fteurot 
B/tf/d .Seneca. . fe} Cosi ne aMefta\Epitetto ; ed Ovidio pari- 
in ente dice ; Scilicet adverftt probitat exercita rebus , tri f ti materiam 
te mpore laudi t babet. E Cic.tf / lib. i . degli Ofiz),unimi forti t,ò\ce,& con- 
fi aulii efi , non perturbar i in rebus afperit.nec tumultuantem de gradu 
ittici ,fed pr aftati animo ufi, Ò* confidate à rottone difetdert. 
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ceode è nelle gracdillìme fatiche, divinai, glori am, volu- 
toti permettono, klciaifi ropipere 9 cptatem, dtnìqutvitam 

debilitar da] dolof'b 1 

che ben è paaao quel marina jo, che ;„f amiam \ do F ; §rem 
lafciato il pòrta , fpiegapdo le vele a mortlv1t 
venti , peirfà nell’ inftahilità del già- ( gj eie. ri fratello . 
re trovar ripofo(/ ];e ficcete quel noe- lib i „ epi/Ki. E Seneca 
chiero merita biafimo , il quale per Parimente epift. 66. 
gi^gner più pretto ai porto , 

combatter co venti k 8 ra ° *:" cluo ih dfeurat: Jìc doler et, 
della fua fehite ; e quegli all meon- mole fc as , injnrias, vir- 
tro merita laude > ebe gli feconda, e tus magnitudine fua eli- 
eira la nave à quella maro , che gli dir, arque epprimit. & 
vien comandato dal tépo,eleggédo per qxòcumquc ajfu/f*,sbl. 
miglior partito, l>rd M vi mrdi.cficu- *3Sgg& 
ro,che pretto, e con pericolo, /,; cosi gh HÌià fwthnem habH 
dee V* E. eoo pazienza lopportare i n com?/ioda,c*mittvir- 
quegli accidenti , à cui la prudenza tutem incider isti, quàsn 
umana noo.pu&‘ io m<?do veruno in mari minibus .. - 

rimediare', conciandoci, col penfar c> ^Stvtlir(redene altiuP 

che none accaduto i no » omnìt vita fuppticium 

® OQ> eft . Tn bor profundmt» 
inquietumqne proietti Mari , alter bis afiibuireciprocura, & modo al- 
legata kos fubitis incrementi*, modo maioribus day/inìr dtfrrenstafjiduè- 
que j dilani , trust qua m fiatili conjiftimus loco: pendciaut, &]luttua- 
trjus.ò' alter iti altera w illìdi m ut ,& acquando naufragi** faeimuty 
femper timemus.Senec.de conf.ad Po/yb^c.28. [il Turpi* ejl navìgli re* 
ttor,cui gubernacula fluttui eripuit , qui luttantia vela dcferuit.permift 
tewpeflati n averti. At ille vel in naufragio laudaudut,quem obruit Mara 
cLiuum tenente* , ef c£w/x»*».Seneca al lib.deconfoJatione ad Mar- 
ciar» i'. 6 .;lo fteflfo ne atttfta il fopraddotto Cic Jib. 1 epljì.f.,9. 

. » • . ’ . . . 
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'k) Così C.c. al lib. *. f4 • - , 

delle famil. (crivcndo «non fia già avvenuta à molti (le) ; 
Titio.Hominer.àicc.ttot tanto maggiormente , quanto cbe 
effe meminer imut.ea le- lieti renderci dee la cognizione inter- 
ge »atotyUt omnibus ulti na quelle Vertù Angolari , che 

'taufì:\rì T ‘ U »faVeÌL Te adornavano quell’ Alma fortunata, 
ta nonrQ .«cane etlete- . .. , ... * 

cufanduKt i aròmi*, <S per quali fenza verun dubbio fi 

ta , qua nati fumai co*- crede , che nell' ampiezza dique’ Ca-, 

ditiove vivamut ; *c ve pi beati goda i frutti 'delle Vettorie 

tam graviter eoi c afui acquiftate qui in terrari. 

fera musano, rullo co*- ^odi godi fpirito valorofo le tue 

evertere dUiorum me-™™™ nel Cielo . Vivi , VIVI per fern- 
tauri J vepctendit , n'tbil prc all’ eterne debite infra gli Eletti,. 
uccidi ffc novi nobìt ce- coronato di quelle palme , che qui 
gitemu s. E Seneca nel nel mondo innaffiarti co’ tuoi prezioti 
hbM.cofol.fid Polyb:u, f u dori . Ti priego adunque , che da 



ficeret tajuna 

domai ìm toro orbe ter- diaiiisimi Genitori ; c di gradire al- 
vjirum , aut eft,autfuit tresì la fuifeerateaza dell’ oflervanza 
fine alt qua comploratio- c hi con voce divota- t’innalaa in 

“ m P° U " 8 '°- 

34.,dr3s.;elofteiroSe- ria > ed u0 eterno Obelifco di fama, 
reca »el lit. di confJ.adin cui la Vertude ifcefsa ave [«3 oggi in 
Marcia m al c.12., 13., tua vece atfiflà à caratteri d’orolafe- 
i. 4 *> < 5 ^ i ( 6 * guente ifcriaione : 

(lj rajitocchcAmbrogio ^ g wo mt j 4 cr y m j s decoret ncc funera 
nella morte diSatiro Ino . , ' * J 

fratello sii quell’ ifteflo j} etu *'■) *■ -, 

rifleflb Habcut Genti- Faxit. curi valiti, vhtuf per or a virutn. 

Iti ,d\(Tefua folutia, quia I L V ''F L N E. 

mortem requiem malorum omnium exiflimant : Mot vero ut ere- 
Bioret premio, ità edam patiendorti folatjo effe debemus: no* enim 
amitti ,fed pramitti vide* tur, quei non abfumpta [mori , fed eternit ai 
receptura eft . Leggali il Nazianc. in obitu putrii fui, Orat.ip. 
[m'jl’rcflb di Cicerone/ lib. 1 .delle Tufeolaac. 
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D CAROLO CAR AFA' 

EX PRINC1PIBVS CLVSANI, 

Magne Spei Iuveni * 

Mediolani.dum Phìufpo V-Hifpaniaruin Regi mili- 
tare! , prematura, morte fublato Anno Domini 
c lai occ i u*i x>kal.SepCembrrs - 

EPIGRAMMA. 

P Artb inope excinHat C AROLO pone ordine evìnti • 
Sai Ucrymis, Geuiis nunc mera fundetuis. 

Morte tibi ereptus non eji ; Jed Marte CARAFAM 
Die raptum, ut Reges U rbs quoque F atajuos. 

P ridie Kal.Januarii 
^Eterni obfcquii mnemofynum 
ex tempore pofuir 
f • • • •.' . , I.B.C.C. 

Ad Circutnipicrentèm Ccenotaphiuni 
Illuftriflìmi DCAROLI CARAFFE . 

E P I G R 4 M M A. : " '\ * 

O S/a ubi tu credisCAROLl tumulata CARATA! j 
EJI Domus Heroum^Regia Sacra Deùm 
C o n ferii bìc fuffufa oculvs V iSoria palmas : 
Congeminatgemitus Gloria fei/Ja cornasi 
Sufpenditgaleam M avori; Bellona S arifar, 

Triftis tì è quali Fama dolore dolet ! 

Quo glomeratajtmul ftdgent tot Kumirra ,Tcfìum, 

Quis ferale potejt dicere', quii T umulumì 

D- FranciC: us Noja Archipresbytcr CJufani. 

— • * . . . 

■ T1 * ’* • ki 



!„ ObicuD.CAROU CAKAF A Xiuiris 
Neapòtitwri . 

- gVIGRAMM a . 

C Aftra Meni , Bellona tegitjua cor fora lu8u, 
Conqueritur Mavtrs , undique M/tror adejt. 

Tr i/le quii eventi ? tanti qux cauja dolorii? 

Mt dot e an ty Atrox *« Ubìtinafacu. _ 

Ebeu Regnanti sV, A ROLP S fpes Magna PHILIPP I, 
Clara Patris jùboleii ultimafatafubit . 

Militi amf ponte , 6 confanti corde fequutuwt, , 

<■ No» piguit.PatriosdeferviJje lares. _ 

Perdere nec vitam tìmuit fiorenti bus anni f, 

R e pi utfervaretjura Jidemquefuo. 

Prob dolot 'beu pietas ! /ortica dextei'alauguet, 

‘ A ufo nix inviati tquiparanda vini . 
x At jaceat > qu attivi sor batumbemine Corpus 
Vivet in <eter»Bm gloria , vivet bonor. 

• r Do5t.Phvficus D.Nicolaus Carfano 


; % jufdem ad EVNDEM. 

• ( • • • • a 

M Or/ «3» adepturum etternas certamine palm as 
Perfpexit CAROLA M; proiinuneripuit . 
IVrtff* 4 » Clotogenerejum Martis Alumnumì 
Diramycrede . »*» delurjjejuam. 

Hoc iolet , iboc” *4»/&w contnrbat tenuXyQ angtt t 
Pugnando, extremtfm nmobiifse drew. 


I 


■ 


r\ 'i C. r "* 

i; y y i« >< « 



Digitized byGfro] 




Digitized by Google 



• - 

1 

* 

/ 

- "1 

. 

/ 

f 

\ 

\ • 

» 

( ' 


« 

j 


. 

0 

0 

0 

. v- • 

*• % _ # - *■“ 

Digitized by Google 



ì 





